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La seduta comincia alle 16 .

PIGNI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE . È stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge dal
deputato :

MATTARELLI : a Modifiche alla legge 2 april e
1968, n. 408, contenente norme integrativ e
sullo stato e l'avanzamento del personale de i
corpi di polizia, iscritto nei ruoli separati e
limitati, nonché sul personale del Corpo dell e
guardie di pubblica sicurezza in talune parti-
colari situazioni » ( 2030) .

Sarà stampata e distribuita . Poiché essa
importa onere finanziario, sarà fissata in se-
guito - a norma dell'articolo 133 del regola -
mento - la data di svolgimento .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che la seguente proposta di legge co-
stituzionale, è deferita alla I Commission e
permanente (Affari costituzionali), in sede re -
ferente :

LIMA e ,SGARLATA : « Modifica del termine
stabilito per la durata in carica della assem-
blea regionale siciliana e dei consigli re-
gionali della Sardegna, della Valle d'Aosta ,
del Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia » (1258) .

Per lo svolgimento di una interrogazion e
urgente sui fatti di Milano.

CERAVOLO DOMENICO . Chiedo di par -
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CERAVOLO DOMENICO . Abbiamo presen-
tato una interrogazione urgente sui fatti ac-
caduti quest'oggi a Milano . Io non so, signor
Presidente, se ella sia informato, ma ci son o
stati gravi incidenti causati dalle cariche

della polizia contro i lavoratori che deflui-
vano dal teatro Lirico di Milano dopo la ma-
nifestazione unitaria . Ci sono feriti, qualcun o
anche molto grave . Chiediamo alla Presidenza
di rendersi parte attiva perché il Governo
venga alla Camera questa sera stessa o a l
più tardi domani mattina a rispondere alla
nostra interrogazione .

PRESIDENTE . Onorevole Ceravolo, mi
renderò interprete della sua richiesta presso
il Governo e le darò una risposta nel cors o
della seduta .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Provvedimenti finanziari per l'at-
tuazione delle regioni a statuto ordinari o
(1807) e della proposta di legge Ingra o
ed altri : Finanza delle regioni a statuto
ordinario (1342) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Provvedimenti finanziari per l'attuazion e
delle regioni a statuto ordinario ; e della pro-
posta di legge Ingrao ed altri : Finanza delle
regioni a statuto ordinario .

È iscritto a parlare l'onorevole Serrentino .
Ne ha facoltà .

SERRENTINO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, il problema della finanza re-
gionale è senz'altro uno dei più important i
da risolvere per l'attuazione delle regioni a
statuto ordinario. Fissare però un finanzia -
mento, tanto nel campo pubblico quanto nel
campo privato, senza aver prima determina-
to le funzioni spettanti all'ente regione e sen-
za prevedere quale organizzazione, ammini-
strativa e tecnica, debba essere creata per un
efficiente funzionamento del nuovo istituto ,
può essere un sintomo di irresponsabilità .

Solo dopo aver stabilito le funzioni e pre-
visto le necessità di personale, di investimen-
to, di organizzazione e i relativi impegni fi-
nanziari, si possono cercare i mezzi neces-
sari per costituire l'organismo regionale . Se
i mezzi ci sono, si procede alla creazione del -
l'organismo economico pubblico ; se i mezzi
non ci sono, è indispensabile ritornare sull e
proprie decisioni al fine di evitare il falli-
mento della iniziativa .
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Questi concetti mi sembrano tutt'ora d i
una stringente logicità, mentre del tutto illo-
gico è l'atteggiamento di chi vuoi creare le
regioni ad ogni costo, anche sapendo di com-
piere passi falsi . Per i sostenitori delle re-
gioni non ha importanza alcuna ciò che ac-
cadrà, l'essenziale è di poter sodisfare deter-
minate esigenze politiche che premono in un a
sola direzione, quella del disfacimento dell o
Stato unitario, quella della confusione, quel -
la della bancarotta della finanza pubblica .

Le nostre preoccupazioni e il nostro desi-
derio, di non veder approvata questa legge
sono condivisi da molti colleghi di altre part i
politiche, che pure si prestano ad un gioco
che ha solamente un prezzo politico, un gio-
co di patteggiamenti, per cui non importa se
quanto noi denunciamo è vero ed è frutt o
di una serena e responsabile valutazione cir-
ca i riflessi negativi che questa legge avrà .

Per permettere alle regioni di svolgere le
funzioni ad esse demandate dalla Costituzio-
ne, era necessario, prima di dar vita a que-
sta legge finanziaria, creare una impalcatur a
legislativa tale da fissare in modo preciso com-
piti e funzioni dei nuovi organismi, in modo
da evidenziare le effettive necessità finanzia-
rie per l'adempimento dei compiti, oggi ri-
dimensionati certamente in prospettiva e con-
dizionati dalla preventiva determinazione de i
mezzi, con evidente sacrificio dell'importan-
za dell'azione che sarà svolta dalle regioni a
statuto ordinario .

La stessa Costituzione, invocata da pi ù
parti in questa Assemblea quando torna co-
modo, viene spesso ignorata, come avvien e
ora in relazione al disposto dell 'articolo 119 :
« Alle regioni sono attribuiti tributi propr i
e quote di tributi erariali, in relazione ai bi-
sogni delle regioni per le spese necessarie
ad adempiere le loro funzioni normali » .

Ebbene il Governo vuole precisare qual i
sono queste funzioni normali ? La risposta
non può esserci, perché il Governo ha pre-
ferito rinviare l ' indicazione di tali funzioni ,
come è chiaramente specificato nella relazio-
ne che accompagna il disegno di legge . Nella
relazione è scritto : « Una completa e defini-
tiva disciplina della materia presuppone, ov-
viamente, l ' esatta predeterminazione dell e
concrete funzioni che saranno trasferite all e
regioni, non soltanto in base all'articolo 117
della Costituzione, ma anche di quelle ch e
a norma del successivo articolo 118 lo Stat o
può, con legge, delegare alle regioni » . Ne
consegue la necessità per il Governo di dar e
una risposta precisa ad un altro interroga-
tivo. O la data delle elezioni regionali, già

rinviata alla prossima primavera, non potrà
essere ancora rispettata (e questo potrebb e
essere anche negli oscuri intendimenti di una
parte della maggioranza che ancora spera d i
poter sfuggire alla morsa politica in cui è
stata stretta) ; oppure le regioni saranno co-
stituite in una situazione di assoluta caren-
za normativa, non solo per la mancata ema-
nazione delle leggi-quadro, ma anche per
l'inadeguatezza di quelle già emanate o in
via di approvazione, cioè della legge Scelba
del 1953 per la composizione e il funziona-
mento degli organi regionali e di quella ch e
stiamo approvando per la finanza regionale ,
insufficiente qualitativamente e quantitativa -
mente .

Si vogliono bruciare le tappe ad ogni co-
sto . In più di 20 anni dall'emanazione dell a
Costituzione, l'approntamento coordinato del -
le norme per le regioni a statuto ordinari o
ha sempre incontrato obiettive difficoltà po-
litiche, economiche e sociali, e non si è ma i
pensato di creare, in campo amministrativo ,
le premesse per il rispetto di un altro dettat o
costituzionale, anche questo previsto all'arti-
colo 119 : « Le regioni hanno autonomia fi-
nanziaria nelle forme e nei limiti stabilit i
dalle leggi della Repubblica che la coordina -
no con la finanza dello Stato, delle provinc e
e dei comuni » .

Penso che i colleghi saranno d'accordo ne l
considerare l'attuale situazione della finanz a
pubblica tale da non poter creare un coordi-
namento immediato tra finanza dello Stato,
finanza delle regioni e finanza delle province
e dei comuni. Almeno su questa valutazione
penso di trovare concordi i colleghi del par-
tito repubblicano, dopo la lettera che l 'ono-
revole La Malfa ha indirizzato al President e
del Consiglio per chiedere che fosse aggior-
nato e discusso il quadro della condizione fi-
nanziaria del settore pubblico « al fine di ar-
restare il suo continuo aggravamento » (que-
ste sono parole dell'onorevole La Malfa) « e
per studiare i modi onde risanare la situa-
zione » .

Indubbiamente, ricalcando le critiche che
da tempo i liberali muovono all'allegro an-
damento della finanza pubblica, l'onorevole
La Malfa avrà avuto presente quanto era già
in discussione alla nostra Assemblea, cioè i l
progetto per la finanza regionale . Perché al-
lora non è stato tanto coerente da chiedere
di bloccare ogni nuova iniziativa di spes a
pubblica prima di aver discusso la tant o
preoccupante situazione finanziaria pubblica ?
La risposta è semplice : anch'egli segue la
politica del doppio binario : appoggia il Go-
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verno, diventa complice delle sue iniziative ,
gode del beneficio di partecipare ad una mag-
gioranza e nel contempo conduce un'oppo-
sizione esterna al fine di attenuare gli adde-
biti di responsabilità per la sua partecipazio-
ne a certe iniziative .

Il fatto concreto è questo : oggi stiamo
dando un vestito alla nostra attività ammi-
nistrativa che non deve coprire un corpo sano
e attivo, ma deve nascondere il corpo graci-
le, malato, quasi scheletrico dei nostri ent i
locali . Mentre il malato si aggrava, continuia-
mo a mettergli nuovi abiti per nascondere l e
ossa sempre più sporgenti, fingendo di rim-
polparle . Questa è la reale politica che si con-
duce nei confronti degli enti locali .

La valutazione dell'attuale situazione dell a
finanza pubblica e il problema del coordina -
mento della stessa con l'attività degli ent i
pubblici costituiscono argomenti allettanti per
chi siede sui banchi dell 'opposizione, tali ,
comunque, da richiedere un lungo discors o
che non può essere certo esaurito in un sol o
intervento .

Oggi la situazione finanziaria pubblica
italiana denuncia un disavanzo globale che
supera i 5 mila miliardi annui, mentre i
debiti già contratti - particolarmente durante
gli ultimi anni - hanno prosciugato ogni fonte
di finanziamento. Il solo Stato, con un defici t
finanziario previsto per il 1970 in 1 .867 mi-
liardi, con un disavanzo netto di 1 .422 e un
saldo di movimento debiti di 445, a cui devono
essere aggiunti 1 .194 miliardi per spese fuor i
bilancio e 406 miliardi per il deficit dell e
aziende autonome, nel prossimo anno avrà
un fabbisogno finanziario totale di 3 .467 mi-
liardi. Se a questa cifra aggiungiamo il cro-
nico deficit finanziario dei comuni e dell e
province nonché degli enti previdenziali e
mutualistici, ci rendiamo subito conto che
anche per il 1970 i 5 mila miliardi di disa-
vanzo globale della finanza pubblica sarann o
di gran lunga superati .

In una sua recente relazione il governatore
della Banca d'Italia, parlando della tensione
monetaria, ha asserito che per garantire l a
stabilità della lira lo Stato doveva porre u n
limite al suo fabbisogno di carta-moneta, i n
modo da non superare per il 1969 i 2 .200 mi-
liardi . Ebbene, se questo è il limite per il cor-
rente anno, pensiamo forse che le nostre pro-
spettive finanziarie siano così migliorate a l
punto di prevedere una sproporzionata dila-
tazione del limite stesso per il 1970 ?

La risposta è semplice : se non vogliamo
creare grossi squilibri fra necessità finanzia -
ria e mezzi disponibili, quel limite non può

essere dilatato che di una percentuale pro-
porzionata all ' incremento previsto delle even-
tuali nuove disponibilità rispetto al passato .
Come pensa la maggioranza di risolvere una
così pesante situazione ? In un modo molto
semplice : creando nuovi organismi che in
breve tempo, e in concorrenza con la finanz a
statale, provinciale e comunale, cercherann o
nuovi mezzi con imposizioni e con assunzion e
di debiti, operando tanto sul tormentato cam-
po fiscale quanto sul non meno tormentato
mercato finanziario . E tutto questo mentre s i
dice di voler contemporaneamente promuover e
una politica di sviluppo economico e sociale .

Nel campo economico, ormai, solo il limi-
tatissimo autofinanziamento può promuover e
uno sviluppo, giacché nuovi mezzi a disposi-
zione delle imprese non esistono . La mano
pubblica ha rastrellato capitali ovunque ; le
banche hanno recentemente intrapreso una
politica di ridimensionamento dei fidi ban-
cari e di finanziamenti a breve termine e d
hanno chiuso la porta ad ogni finanziamento
a medio e a lungo termine .

Nel campo sociale, con i già concordat i
oppure prospettati aumenti salariali, si sta
dando la sensazione di una maggiore parte-
cipazione dei lavoratori ai profitti dell 'attività
economica, mentre con la svalutazione s i
toglie loro ogni beneficio conseguito . L'ulte-
riore deterioramento della situazione finan-
ziaria pubblica, con le conseguenti tension i
inflazionistiche, non può che agire negativa -
mente sul potere di acquisto della moneta ,
per cui ogni miglioramento degli stipendi e
dei salari sarà annullato dal costante aumento
dei prezzi .

In questa situazione, solo con la fantasia
si può pensare al coordinamento dell'attual e
finanza pubblica statale e degli enti locali ,
specialmente quando si vuole inserire una
nuova finanza, quella delle regioni ordinarie ;
a parte il fatto, poi, che una seria finanza
regionale non può essere concepita nel mod o
in cui è delineata dagli ottimisti del momento .
Essi sostengono che le regioni non comporte-
ranno un eccessivo costo aggiuntivo rispett o
a quello previsto dal normale trasferiment o
di mezzi e di incombenze dallo Stato all e
regioni .

Praticamente, per costoro tutto si riduce
ad un decentramento amministrativo per cui ,
unitamente ai compiti ai quali lo Stato rinun-
cia a favore delle regioni, diminuendo cos ì
le proprie spese, esso dovrà contemporanea-
mente rinunciare ad una porzione di entrat e
per un importo equivalente agli impegni fi-
nanziari relativi a detti compiti previsti nel
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suo bilancio . Questo non è possibile, o è pos-
sibile solo teoricamente, perché diverse ma-
terie che saranno di competenza regional e
sono state tempre trascurate dallo Stato ed
i nuovi enti dovranno quindi provvedere su-
bito . Di conseguenza, al fine di evitare u n
lungo periodo di inattività, le regioni preme-
ranno politicamente, reclamando nuove en-
trate che otterranno o aumentando la pres-
sione fiscale, o esigendo sostanziali nuov i
finanziamenti statali, o, in ultima analisi ,
chiedendo di potere superare i limiti che ogg i
vengono imposti per l'assunzione di mutu i
relativi a spese di investimento .

A valorizzare questa mia documentazion e
non è forse sintomatico il fatto che la V Com-
missione ha già emendato il contenuto del -
l'articolo 9 del disegno di legge sulla finanz a
regionale ? Mentre il testo governativo preve-
deva che le regioni potevano contrarre mutu i
esclusivamente per provvedere a spese di in -
vestimento, purché l'importo complessivo del-
le annualità di ammortamento non superass e
il 10 per cento dell ' ammontare complessivo
delle entrate tributarie della regione, nel -
l 'emendamento proposto il limite dal 10 pe r
cento è stato portato al 20 per cento, cioè è
stato raddoppiato . Ecco la prima scappatoia
già trovata per evadere la strozzatura dei 70 0
miliardi annui a favore delle regioni . E que-
sto – siamo certi – è solo un primo passo .

Per renderci conto di quanto le regioni già
inizialmente dovranno chiedere oltre a quant o
contemplato nel disegno di legge al nostro
esame, basta pensare al momento della na-
scita e del primo sviluppo delle regioni, quan-
do cioè, in base alla legge n . 62 del 10 feb-
braio 1953, dopo avere approntato il propri o
statuto, esse si occuperanno delle seguent i
materie : circoscrizioni comunali, fiere e mer-
cati, istruzione artigiana e professionale, mu-
sei, biblioteche di enti locali, caccia e pesca
nelle acque interne. É facile prevedere che
questi nuovi enti chiederanno, oltre agli stan-
ziamenti iniziali, ulteriori mezzi per affron-
tare queste necessità di primo impegno .

Sarà poi necessario approntare le sedi del -
le regioni, arredarle, assumere i primi fun-
zionari, i primi impiegati, i primi salariati .
Successivamente le regioni si occuperanno de i
problemi relativi alle già citate materie d i
loro competenza, fra le quali ne scelgo una
– quella dell'istruzione artigiana e professio-
nale – per evidenziare la sproporzione che esi-
ste fra dimensione del problema e disponibi-
lità di mezzi per risolverlo, sempre con rife-
rimento ai primi finanziamenti che verranno
concessi alle quindici regioni ordinarie . Chi

ha una esperienza personale di questa mate -
ria, immediatamente può rendersi conto d i
quali mezzi si deve disporre per trovare un a
soluzione a questo importante settore dell a
pubblica istruzione, da anni curato con mezzi
insufficienti dai comuni, dalle province, dall e
camere di commercio e dalle unioni sindacal i
di lavoratori e di imprenditori che, con note-
voli sacrifici finanziari, hanno cercato di sop-
perire con lodevoli iniziative al deficiente in-
teressamento dello Stato .

Ed anche quando pensiamo al trasferi-
mento dei fondi previsti dalla legge finanzia-
ria dopo che il Governo avrà utilizzato la de-
lega contenuta nella legge al nostro esam e
per trasferire tutti i compiti previsti dall'ar-
ticolo 117 della Costituzione, i mezzi sarann o
indubbiamente insufficienti .

Dovrei a questo punto, per sostenere l a
mia affermazione, elencare le singole materi e
e per ognuna di esse fare una particolare di-
samina per dimostrare che anche con le leggi-
cornice che limitano la competenza dell ' ente
regione è impossibile affrontare tutti i com-
piti elencati nell ' articolo 117, con i mezzi
finanziari previsti . I colleghi che mi hanno
preceduto nella discussione hanno già citat o
gli esempi delle voci dell ' agricoltura e fore-
ste, dell'urbanistica, viabilità, turismo, indu-
stria alberghiera ed altre ancora rilevand ò
per ogni singola materia quali impegni d i
spesa dovranno affrontare i nuovi enti regio-
nali . I miei colleghi, nel citare i problemi ,
hanno anche fatto riferimento all 'attività d i
altri enti che oltre allo Stato operano in que-
ste materie, per cui al problema finanziario
e a quello di coordinamento tra l'attività del -
lo Stato e quella delle regioni si aggiunge i l
necessario coordinamento di normativa d i
rapporti tra gli enti provincia, gli enti comu-
ne, gli enti provinciali del turismo, le azien-
de autonome di soggiorno, per quanto riguar-
da la materia del turismo, che oggi sono inte-
ressati in questi campi .

Vorrei aggiungere alla materia toccata da i
miei colleghi quella relativa alla beneficienza
pubblica e all'assistenza sanitaria ed ospeda-
liera per soffermarmi particolarmente su que-
st'ultima. In questo campo il coordinament o
sarà ancora più difficile quando pensiamo a l
problema che esula oggi dall'interessament o
dello Stato perché affidato ad altri enti pub-
blici minori . Si tratta per le regioni di met-
tere mano in un settore dove maggiormente
l 'azione pubblica è sempre stata carente no n
certo per cattiva volontà ma per insufficienz a

di mezzi. Quando le amministrazioni regio-
nali dovranno creare i posti letto negli ospe-
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dali, necessari a sodisfare le esigenze dell a
popolazione amministrata, quando dovranno
riammodernare gli ospedali psichiatrici , strut-
turandoli secondo i criteri stabiliti dalle re-
centi leggi finanziarie, quando dovranno ri-
solvere quei problemi già affrontati da alcun e
amministrazioni provinciaili e comunali ne l
campo deIl 'assistenza ai minorati psichici e
fisici allora ci accorgeremo delle effettive ne-
cessità finanziarie che dovranno essere mess e
a disposizione della regione . A parte il fatto
che esploderanno problemi di decentramento
dalla regione alle attuali province o di accen-
tramento dalle province alle regioni, ravvi-
vando la polemica in atto sugli imprevist i
rapporti tra regioni e province, mentre vi è
la proposta di sopprimere l'ente provincia .

Altro problema che voglio citare, riferen-
domi alla materia delle tramvie e linee auto-
mobilistiche di interesse regionale (a parte i l
fatto che oggi in questa dizione dovrebber o
essere assorbite anche le voci relative alle
ferrovie locali, alle metropolitane, agli aero -
porti, eccetera), è quello relativo alle situa-
zioni deficitarie che riguardano le gestioni d i
queste pubbliche attività per chiedere se nel -
l'impostare l'attuale legge finanziaria si è te-
nuto conto non solo degli immediati oner i
passivi che saranno accollati alle regioni per
la futura organizzazione e gestione ma anch e
degli oneri relativi all'ammortamento dei de-
biti che le passate gestioni hanno accumulato .

Un ultimo problema desidero toccare per
evidenziare il peso finanziario che una sol a
voce, forse trascurata perché non conosciuta ,
può portare sulla situazione finanziaria di al-
cune regioni. Mi riferisco al problema della
navigazione dei porti lacuali . Per alcune re-
gioni del nord e in particolare per la Lom-
bardia non indifferenti saranno le spese rela-
tive all'ammodernamento dei porti, dei laghi
alpini, per la gestione della navigazione or-
dinaria che produce da anni notevoli deficit ,
oltre alle spese per il riammodernamento
della flotta . Si tratta, nel caso specifico, di ge-
stioni tutte già statali !

Alcune situazioni mi permettono di affron-
tare più decisamente il discorso del finanzia -
mento alle regioni . Noi liberali abbiamo sem-
pre sostenuto che alle regioni ordinarie no n
sarebbero stati sufficienti neppure mille mi-
liardi annui . Il nostro discorso, logicamente ,
si riferiva ad anni addietro quando il valor e
della lira era diverso . Allora, le nostre di-
chiarazioni venivano confutate dai regionali-
sti, e si diceva che la cifra da noi indicata per
il costo delle regioni erano macroscopiche .

Oggi non solo quasi tutti i colleghi della mag-
gioranza dichiarano che i 700 miliardi pre-
visti dal disegno di legge al nostro vaglio son o
insufficienti, ma siamo di fronte a dichiara-
zioni di ministri in carica che parlano chia-
ramente di necessità finanziarie per le region i
che superano i 2.000 miliardi annui (mi ri-
ferisco a quanto hanno detto i ministri Donat -
Cattin e Vittorino Colombo), mentre un col -
lega del partito repubblicano, l'onorevole
Mammì ha parlato addirittura della necessità
di 3.000 miliardi .

Scaturisce quindi la logicità del mio dire ,
all'inizio di questo intervento, quando chie-
devo se coscientemente erano state valutat e

le necessità delle regioni a statuto ordinario
quando si è stabilita la cifra, nel provvedi-
mento finanziario a loro favore in lire 700
miliardi . Ormai alla sufficienza di questa ci -
fra deve credere soltanto il relatore perché
lui ,l'ha scritta e così si è espresso: questa
cifra « è intesa a dare alle regioni un riassett o
che risponda ai requisiti di certezza e di con-
gruità dei mezzi finanziari occorrenti per lo
espletamento delle loro funzioni istituzionali » .

TARABINI, Relatore per la maggioranza .
Soltanto per l'esattezza desidero farle pre-
sente che quanto da lei citato è nella rela-
zione ministeriale, non nella mia .

SERRENTINO . Peggio ancora. Evidente-
mente chi aveva scritto quanto ho letto avev a
confuso il valore della lira difesa a suo temp o
da Einaudi con l'attuale valore della nostr a
moneta .

Paradossalmente oggi, fra gli stessi regio-
nalisti, si sta facendo avanti la convinzione
che le regioni stanno nascendo in fretta e
male, senza una organica legislazione e senz a
una chiara convergenza di idee sulle finalità

dei nuovi enti . Le coperture ideologiche, ogg i

nascondono una verità e una realtà che null a
hanno a che vedere con il regionalismo intes o
a garantire una pluralità di corpi rappresen-
tativi intermedi fra lo Stato e il cittadino e
con la creazione di organi effettivamente att i
a decentrare funzioni e poteri dello Stato per
avvicinare, appunto, sempre più il cittadin o
ai centri decisionali della cosa pubblica .

Noi liberali a queste regioni, così come s i
prospettano, siamo contrari . In alternativa
avevamo proposto, ed ancora sosteniamo la
idea dei consorzi interprovinciali . Su questa
nostra indicazione non si è mai discusso, ma
oggi la stessa si sta facendo strada anche i n
in altre correnti politiche . La nostra proposta
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ha il pregio di evitare in prospettiva inutil i
duplicati di burocrazia e di oneri .

Abbiamo anche proposto di utilizzare l e
attuali amministrazioni provinciali come or-
gani decentrati ed esecutivi dei consigli re-
gionali . Di questo ha parlato il collega ono-
revole Alpino quando ha prospettato a il rias-
sorbimento delle province nelle regioni a l
fine di fornire a queste ultime una già fun-
zionante e valida base operativa e fiscale ,
così da contenere le prevedibili proliferazion i
di burocrazia e di oneri » .

Come pochi giorni or sono ha detto in que-
st'aula l'onorevole Sozzi, noi siamo disponi-
bili per aprire sulle soluzioni formulate u n
discorso sereno e responsabile, cioè offriam o
una piattaforma di incontro di idee per non
distruggere quanto può essere ancora oggi ri-
tenuto valido (alludo alle amministrazion i
provinciali) senza aver creato concrete alter-
native in sostituzione dell'attività ammini-
strativa che detti enti svolgono.

Eliminare le province, come hanno propo-
sto i repubblicani, non è una cosa semplice .
Spesso il cittadino non si rende conto esatta-
mente di quanto esse hanno fatto in questi
ultimi anni. necessario ricordare che l e
province, superando i loro limitati impegn i
del dopoguerra – ospedali psichiatrici, brefo-
trofi, istituti tecnici, licei scientifici e viabi-
lità provinciale – hanno esteso in diversi altr i
campi il loro impegno, vuoi per deficienza
dell'interessamento statale in diversi settori ,
vuoi per mancanza di fondi da parte dei
comuni più poveri .

Nel campo degli ospedali psichiatrici, tutte
le amministrazioni provinciali hanno dovuto
rinnovare attrezzature che erano più simili
a quelle carcerarie che non a quelle di case
di cura; hanno dovuto approntare i repart i
neurologici e hanno dovuto approntare i di-
spensari di igiene mentale . In seguito all'au -
mento di circa il 400 per cento della popola-
zione scolastica negli istituti tecnici e ne i
licei scientifici, esse hanno dovuto compiere
un notevole sforzo finanziario per supplire
alle deficienze di scuole e di servizi nei citat i
settori mentre, come già ho accennato prima ,
hanno dovuto promuovere, unitamente ad al-
tri enti, lo sviluppo della scuola professionale .

Le province hanno ancora, in base alla
legge n . 126 del 12 febbraio 1958, affrontato
l'oneroso problema della rete viaria interco-
munale di ogni singola provincia, mentr e
non hanno potuto non occuparsi inoltre della
viabilità montana e di quella minore di pro-
prietà dei comuni più poveri . Ciò mentre l o
Stato non prendeva in consegna quelle strade

da esso stesso definite statali . Le province
hanno operato interventi per la tutela de i
boschi, per aiuti all'agricoltura e per la lott a
contro le malattie nel campo zootecnico . An-
cora, hanno dovuto creare scuole differenziat e
e istituti per subnormali psichici e fisici ; han-
no dovuto creare servizi pubblici di trasporto
provinciali ed extraprovinciali ; hanno dovut o
erigere persino – nei casi delle province d i
confine – attrezzature doganali, che dovreb-
bero essere di precisa competenza dello Stato ;
hanno dovuto approntare, in parecchi casi ,
acquedotti in favore di consorzi comunal i
poveri .

L'elenco potrebbe essere ancora prolun-
gato, ma ho citato volutamente solo materi e
di notevole importanza e che dovrebbero es-
sere assorbite almeno in buona parte dal -
l 'ente regione. Ebbene, se l 'ente regione do-
vrà intervenire in certi settori, oggi di com-
petenza provinciale, non solo dovrà esser e
previsto il problema della delega delle fun-
zioni dallo Stato alla regione per alcune ma-
terie, ma non potrà essere ignorato il proble-
ma di come assorbire dal basso certi impegn i
e, quel che più conta, con i relativi oneri pas-
sivi (mutui ed interessi) .

Il collega che stamane mi ha precedut o
nel dibattito ha accennato a questo grave pro-
blema, ma non evidenziandolo anche in rela-
zione al grosso impegno finanziario che ne
deriva.

L 'abolizione delle province può determi-
nare il venir meno delle semplici ma efficient i
e anche sodisfacenti attrezzature al servizi o
del cittadino e può annullare lo sforzo e la
partecipazione democratica di diverse popo-
lazioni attraverso il loro ente provinciale . Sa-
rebbe bene promuovere una indagine sul-
l'operato e sulle funzioni delle province, e cer-
tamente il discorso sarebbe posto in mod o
meno semplicistico anche da parte dei fau-
tori della loro soppressione . Si potrebbe cos ì
forse rilevare che le nostre proposte sostituti-
ve della creazione della regione non sono po i
del tutto fuori da una positiva realtà .

Prima di finire, permettetemi che abbi a
a leggervi, sul tema della finanza locale, u n
documento votato recentemente da una crea-
tura del centro-sinistra e della programma-
zione :

È opportuno partire da un succinto esa-
me del progetto governativo al proposito, ch e
mostra immediatamente le distorsioni istitu-
zionali e i conseguenti sprechi economici cu i
condurrebbe l'accettazione di alcuni miti po-
litici dominanti, che d 'altra parte possono na-
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scondere anche l ' incapacità o il rifiuto di ela-
borare disegni politici organici e adeguati all o
stato della società civile nel nostro paese . In
primo luogo, nel progetto governativo all 'at-
tribuzione di tributi propri in misura quan-
titativamente e anche qualitativamente irri-
levante non corrisponde l ' attribuzione di al -
cuna possibilità di loro manovra .

In secondo luogo, nelle stime di fabbiso-
gno su cui si fonda il progetto governativ o
l'attenzione è rivolta soltanto alle funzion i
trasferite dallo Stato alle regioni : ignorando
che il significato innovante – anche solo d'ef-
ficienza nella gestione del pubblico danaro –
dell ' istituto regionale sta non soltanto nell a
possibilità di meglio attendere alle funzion i
di competenza regionale ai sensi dell'artico-
lo 117 della Costituzione ed attualmente svol-
te dallo Stato, ma anche e forse soprattutto
nello svolgimento di compiti nuovi, pratica-
mente inesistenti sino ad oggi nel contesto
pubblico, ed essenziali per altro ad un adegua-
mento minimo della struttura pubblica all e
esigenze sociali .

Basti ricordare, a questo proposito, le fun-
zioni regionali riguardo all 'urbanistica, e
circa il coordinamento dell 'attività degli ent i
locali minori . In terzo luogo, nel progetto go-
vernativo si distorce la struttura istituzional e
della finanza locale in base ad un inaccetta-
bile concetto di perequazione, e di risolu-
zione degli squilibri economici interregionali .

Non è infatti pensabile che la redistribu-
zione territoriale del solo ammontare di ri-
sorse che oggi lo Stato spende per le funzion i
da trasferire possa contribuire a risolvere i l
problema degli squilibri : essa, se fosse ac-
colta la soluzione governativa, toglierebbe sol -
tanto ad alcune regioni la semplice possibilit à
di spendere almeno quanto oggi già spende
lo Stato per determinate funzioni, senza dare
a nessun 'altra nulla che muti in sostanza e
strutturalmente la sua situazione socio-econo-
mica » .

Tutto ciò non è stato detto da me . Si tratta
infatti di un documento votato all 'unanimi-
tà dal comitato regionale per la programma-
zione economica della Lombardia alla fine
dello scorso mese di novembre .

Pur non condividendo certe affermazion i
di quel documento, devo ugualmente dire che
è significativo il fatto che un comitato regio-
nale per la programmazione si pronunzi in
tal modo a proposito della legge sulla finan-
za regionale .

Oltre ai rapporti e ai coordinamenti indi-
spensabili tra finanza pubblica ed attività

pubblica dello Stato, della regione, della pro-
vincia e del comune, vi è oggi un problema
centrale da affrontare in vista della creazion e
delle regioni a statuto ordinario : quello di
fare in modo che le regioni siano organism i
funzionali, che cioè rispondano verament e
con le loro strutture alle esigenze dello svilup-
po socio-economico dei singoli territori .

Noi temiamo che, così come è impostato i l
problema e con le premesse limitative dell a
presente legge, si abbia a correre un grave ri-
schio : quello di ripetere la triste esperienz a
delle regioni a statuto speciale . Tutto ciò co-
stituirebbe motivo di grave pregiudizio anche
per il nostro ordinamento democratico . È lo-
gico che noi liberali non auguriamo al nostr o
paese un'avventura con un così triste epi-
logo . (Applausi) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Riccio . Ne ha facoltà .

RICCIO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, questo è un dibattito storico, in quant o
il Parlamento italiano inizia con esso l'edifi-
cazione effettiva dello Stato democratico .
per questo che, per esprimere una convin-
zione regionalistica profonda, ho ritenuto do-
veroso intervenire nel dibattito .

Mi è capitato di dover intervenire nel di -
battito oggi, mentre nel paese vi è una ge-
nerale astensione dal lavoro per ragioni so-
ciali, per la casa . Sicché, mentre noi discu-
tiamo dello Stato democratico, contro il Go-
verno e contro il Parlamento si manifesta, s i
protesta, si sciopera . La eco di ciò è venuta
dalla richiesta comunista di stamani, e un a
altra eco dolorosa è giunta pochi momenti fa ,
quando l'onorevole Domenico Ceravolo ha sol-
lecitato lo 'svolgimento di una interrogazione
sugli incidenti avvenuti stornane a Milano ,
nel corso dei quali vi sarebbero stati dei ferit i
e forse anche dei morti . Quanto ci addolora
questa situazione ! Si tratta di uno sciopero
politico, tanto è vero che il Governo, di front e
alla sfida ad esso lanciata, si è affrettato a
predisporre importanti provvedimenti per la
casa e per l'edilizia .

Lo sciopero politico non è consentito dalla
nostra legislazione attuale . Dobbiamo ricono-
scerlo come diritto ? Regoliamolo ; si abbia i l
coraggio di regolarlo ! Non si può ridurre a d
un problema di ordine pubblico un fatto po-
litico .

Oltre questa necessità, ve n'é un'altra, ch e
ha un profondo significato democratico. Il
Parlamento, e non il sindacato, realizza l a
sintesi degli interessi degli italiani; la prio-
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rità del politico sul sindacale deve essere fuor i
discussione . rispettata, oggi, questa scala d i
valori ? Io me lo domando, e lo domando an-
che al Governo, che ha il dovere costituzio-
nale di difendere l'autorità dello Stato e le
istituzioni democratiche . Gli italiani attendo -
no una risposta a questa domanda per supe-
rare diaboliche tentazioni antidemocratiche .

E veniamo al tema in discussione : auto-
nomia politica e regione. Cavour aveva ra-
gione quando affermava che la centralizzazio-
ne era « una delle più funeste istituzioni del -
l'età moderna » . « Ho la profonda convinzio-
ne - egli disse - che all'epoca in cui quest a
questione sarà sottoposta al Parlamento s i
potrà facilmente dimostrare che dalla centra-
lizzazione amministrativa nascono quasi tutt i
i mali della società moderna, essendo essa la
madre del socialismo . Io sono intimamente
convinto che non si potrà edificare sopra sald e
basi un edificio veramente liberale se non s i
eccita in tutto il paese la vita politica, se l a
vita politica non cessa di essere concentrata
nel cuore dello Stato, nelle capitali » .

Anch'io ritengo che lo statalismo sociali -
sta si difenda con la centralizzazione ammi-
nistrativa. Comunque questa osservazione non
l'ho fatta certo per rilevare una contraddi-
zione all ' interno del socialismo. I socialisti
infatti, che all ' Assemblea Costituente si schie-
rarono contro le regioni, sono ora favorevol i
alle stesse : essi hanno camminato e cammi-
nano verso la democrazia, abbandonando l a
posizione della centralizzazione amministra-
tiva. Il pluralismo democratico, per il quale
si è sempre battuta la democrazia cristiana ,
fin da quando apparve come movimento cat-
tolico, circa cento anni fa, sul quadrante
della storia d'Italia, sta attraendo anche il so-
cialismo, in forza del valore della libertà di-
namizzata. Lo pensiamo; lo vogliamo cre-
dere. Contemporaneamente, però, sono spint o
ad invitare i liberali ad abbandonare i pre-
giudizi contro la regione e a non richiamars i
alla tradizione risorgimentale la quale, in ve-
rità, non è contraria al concetto regionali-
stico .

Panfilo Gentile (Opinioni sgradevoli, capi-
tolo IX, pagina 143) - e con lui i liberali i n
quest'aula - sostiene che la regione non ha
alcuna base razionale e storica, ed afferma :

L'accanimento con il quale socialisti e co-
munisti hanno preteso e pretendono l'imme-
diata attuazione dell'ordinamento regional e
non ha alcun riferimento a tali argomenti an-
tichi e recenti . Essi vogliono la regione unica -
mente perché nella regione vedono - e no n
a torto - un eccellente strumento di disgrega -

zione dello Stato e di inserimento di fortiliz i
rivoluzionari in organi ben più dotati di po-
tenzialità offensiva degli altri minori organ i
amministrativi » .

Il giudizio del Gentile - ripetuto i n
quest'aula da liberali e da missini - è ecces-
sivo; ed io lo respingo, anche se sono con -
vinto, come del resto è detto esplicitamente ,
che l'accusa sia rivolta verso i comunisti e
non verso i democristiani . Lo respingo, per-
ché noi democristiani non permetteremo ma i
che la regione diventi uno strumento di ever-
sione. La democrazia cristiana è tradizional-
mente regionalista e vuole l'attuazione dell e
regioni a statuto ordinario, per convinzione .
La istituzione delle regioni rinsalda l'unità
degli italiani, in quanto la regione è strumen-
to di rinnovamento, di progresso e di riequi-
librio tra le varie parti d'Italia ; e non è ver o
che la regione non ha una base razionale e
storica, perché la regione ha una base natu-
rale e, perciò, anche razionale e storica . Ogni
regione d'Italia è una unità culturale, stori-
ca e linguistica ; ha una sua storia . Ed una
storia d 'arte e di letteratura hanno anche i
dialetti delle regioni d'Italia i quali esprimo-
no, in maniera insuperabile, l'anima delle
popolazioni .

Ogni regione ha dunque una sua storia ;
ma se il primo risorgimento ha realizzato
l'unità territoriale (si ricordi che vi eran o
Stati regionali o interregionali), il secondo ri-
sorgimento della uguaglianza, morale e giu-
ridica, naturale ed economica degli italian i
deve attuarsi attraverso la regione, organism o
intermedia nella struttura dello Stato co n
funzione rinnovatrice e riequilibratrice ; la ri-
forma regionale realizza l 'ampliamento dell e
autonomie e della partecipazione dei cittadin i
alla vita ed alle scelte della collettività, in
una organizzazione pluralistica. Oltre a que-
sta funzione profondamente democratica, l'or-
dinamento regionale, strutturato su basi d i
autonomia, ha una funzione garantista, ren-
dendo molto più difficili eventuali tentativ i
autoritari .

L'autonomia di indirizzo politico ha u n
significato che caratterizza lo Stato democra-
tico su basi regionali per la posizione com-
plessiva delle regioni nel sistema costituzio-
nale, sia in riferimento ai dati normativi, sia
in riferimento al ruolo che le regioni devono
assumere nell 'organizzazione dello Stato .

L'istituzione delle regioni a statuto ordi-
nario è la costruzione di una struttura nuova
dello Stato democratico, la quale richiede un o
svolgimento della ulteriore costruzione dell o
Stato stesso . Così, per esempio, in vista ed
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in funzione delle autonomie regionali il Se -
nato della Repubblica dovrebbe trasformars i
da ramo del Parlamento a base regionale i n
Camera delle regioni : la dialettica democra-
tica si svolgerebbe tra la Camera delle re-
gioni, organismo portatore degli interessi, de -
gli orientamenti, delle autonomie, e la Ca-
mera dei deputati, quale Camera dei rappre-
sentanti diretti della sovranità popolare .

Ma questa è solo una proposta, un 'occa-
sione per far riflettere tutti gli italiani sull a
tematica globale dello Stato democratico e su l
rinnovamento dello Stato italiano . Le region i
non riusciranno a vincere il centralismo bu-
rocratico, se lo Stato non sarà rinnovato i n
tutte le sue strutture . Penso, in sintesi, ch e
in avvenire debba essere rivista la struttura
dello Stato, che è autenticamente democra-
tico solo se coordina effettivamente e concre-
tamente tutte le autonomie .

Aveva, quindi, ragione l 'onorevole Ruin i
quando, nella sua relazione all 'Assemblea Co-
stituente, affermò che si trattava della « inno-
vazione più profonda introdotta dalla Costi-
tuzione », dell'« ordinamento strutturale del-
lo ,Stato su basi di autonomia » . Ed è per
questo che ho fiducia nella regione come stru-
mento democratico di rinnovamento ; per
questo lotto e lotterò sempre contro quant i
hanno la tentazione di servirsi della region e
come strumento eversivo e disgregativo.

È il caso, prima di svolgere il concetto d i
autonomia politica, di soffermarsi su un altr o
punto, cioè sulla regione come strument o
di rinnovamento democratico . L'introduzione
del principio regionalistico nell 'ordinamento
repubblicano fu oggetto del dibattito più pro-
lungato e più tormentato fra quelli svoltis i
nell 'Assemblea Costituente, che vide schie-
rarsi in campi diversi, da una parte la demo-
crazia cristiana ed i repubblicani, sostenitric e
la prima della concezione organicistica tradi-
zionale della scuola cristiano-sociale, richia-
mantisi gli altri agli orientamenti largamente
autonomistici o addirittura federalistici de l
Mazzini e del Cattaneo; dall 'altra l'estrema
sinistra ed i liberali, uniti nella opposizione
al principio regionalistico, sia pure per mo-
tivi contrapposti, in quanto timorosi che l a
sua attuazione avrebbe avuto una influenza o
ritardatrice del rinnovamento del preesisten-
te assetto economico-sociale, vagheggiato da -
gli uni, oppure di indebolimento delle difese
per la conservazione .di quell 'assetto, che sta -
va a cuore agli altri .

A tale conflitto di opinioni deve attribuirs i
valore positivo perché esso ha consentito, se-
condo la virtù intrinseca al metodo democra-

tico, di attenuare gli eccessi delle tesi auto-
nomistiche, non tutte e non sempre presi -
diate da una precisa consapevolezza dei pre-
supposti e delle condizioni necessarie ad una
loro vantaggiosa attuazione .

Sicché può dirsi che le disposizioni risul-
tanti dal compromesso raggiunto e consacrat e
nella Costituzione, nel loro complesso e pur
con le loro notevoli insufficienze, pongono al -
cune direttive fondamentali, capaci, se svolt e
nello spirito che ebbe a dettarle, di avviare
una benefica trasformazione dello Stato. Oc-
corre, però, rintuzzare ed annullare lo sforz o
di chi vuole fare della regione uno strument o
di disgregazione o di eversione politica, far -
ne, cioè, una specie di forza centrifuga nel -
l'area della unità ed indivisibilità dello Stato .

La regione si afferma come strumento d i
sviluppo 'democratico e di rinnovamento etico
dello Stato .

Anche quando la si considera come stru-
mento dell 'economia programmata, essa vie -
ne a rispondere alle esigenze di progresso ci -
vile e di sviluppo economico . Ben può dirs i
che attraverso la regione si attua la tendenza
moderna di avvicinare la « circoscrizione am-
ministrativa » alla « circoscrizione naturale lo -
cale » . Va messo in risalto, al riguardo – ed
occorrerà tenerlo presente per la individuazio-
ne della natura giuridica della regione – i l
suo carattere naturale di fronte alla artificio-
sità della provincia, nel senso che la regione
ha la sua base in un patrimonio comune, fatt o
di costume e di tradizione, di economia e d i
morale, nonché di coscienza, storicamente
consolidatasi, di gruppo etnico .

La regione, come unità etnico-etica, esiste ;
si è consolidata nel cammino della storia . Or-
ganizzarla giuridicamente è un dovere dello
Stato unitario per rendere feconda l'armoniz-
zazione di tutti nello sviluppo e nell 'arricchi-
mento del bene comune. Se è così, la region e
deve nascere ; e deve nascere come strumento
di progresso democratico e di solidarietà eco-
nomica, non già come strumento 'di lotta allo
Stato .

Vi sono i pericoli di una infezione disgre-
gatrice ? Qui deve soccorrere l'etica politica ,
il dovere politico degli italiani . L'autonomia
politica e legislativa deve essere strettament e
definita nei limiti amministrativi-organizzati-
vi-economici, per cui la rappresentanza regio-
nale dovrà agire nei limiti della legge .

l per questo che va condannata la tenden-
za di coloro che vorrebbero servirsi della re-
gione come strumento di conquista del potere
o di eversione politica. Quanti sono convint i
che nella riforma vi sono le premesse per un
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radicale rinnovamento della vita politica de l
paese, devono non contaminarla sul nascer e
né comprometterla .

Questa riforma, al pari di ogni altra mo-
dificazione di struttura dello Stato, deve pors i
quale stimolo di progresso e non quale caus a
di decadimento .

Il merito di un legislatore avveduto sta ne l
predisporre i congegni idonei ad eccitare l e
forte vitali della società, ad incamminarl e
verso il massimo del loro rendimento, ne l
creare cioè le condizioni più propizie perch é
un optimum di funzionalità possa essere rag-
giunto; ed il merito di un politico accorto è
di predisporre le garanzie per evitare ogni
stravolgimento ed ogni eversione .

Riconosciamo che il disegno di legge sull a
finanza regionale risponde a molte di tali esi-
genze ; la rielaborazione di precedenti progett i
di legge è avvenuta sulle osservazioni fatte
in Parlamento e fuori ; qualche modifica occor-
rerà apportare agli articoli 8 e 11, mentre
qualche chiarimento si rende indispensabil e
sugli articoli 10 e 15 . Al riguardo esiste i n
me qualche perplessità, che può essere supe-
rata solo se il Parlamento e le forze politich e
assumeranno alcuni impegni ; ma di ciò par-
leremo più avanti . Per il momento è il cas o
di cogliere il finalismo rinnovatore dell'ordi-
namento regionale .

Quanto alla funzionalità dell'ordinament o
regionale, essa deve esplicarsi nelle tre dire-
zioni corrispondenti agli scopi fondamental i
cui esso è rivolto, e cioè : il cdnseguimento
di un più intimo contatto tra il cittadino e l a
cosa pubblica, l 'attuazione di una maggior e
giustizia nella distribuzione dei beni comun i
a vantaggio delle zone depresse ed, infine, a
coronamento e sintesi delle finalità partico-
lari, il rinnovamento dell'intero assetto costi-
tuzionale e amministrativo dello Stato . Que-
sti scopi non sono da considerare fra loro di -
stinti, bensì quali aspetti diversi di una stessa
esigenza, che rimarrebbe del tutto insodisfatta
se qualcuno di essi non dovesse essere rag-
giunto .

Questa necessaria correlazione non è stata
sempre efficacemente valutata, sebbene ne l
progetto in esame vi sia larga maturazione
al riguardo ; è che non tutti, anche in questo
Parlamento, hanno chiaro il concetto del -
l 'autonomia .

L'autonomia regionale si realizza nell'area
dell'ordinamento statale . La legge dello Stato
è la stessa norma etica delle coscienze in cu i
esso si attua; la politica non può, quindi, es-
sere amorale . Ma la morale dello Stato, di cu i
testimoniano le leggi e , norme e istituti e rap-

porti sociali viventi, è la morale storicamente
realizzata, espressa nelle norme poste dall a
volontà comune, fatta di diritto e di potenza .

Lo Stato, come la persona umana, non è
mai fatto, ma è sempre da farsi; non cosa,
ma processo . Forma e atto di esso è, quindi ,
lo sviluppo. Così il diritto perennement e
muore, nella sua formulazione scritta astratta ,
e perennemente rinasce, nella volontà che lo
pone ; e tutti gli istituti sociali sono permeati
da una intima vita, decadono e si rinnovano .
Questo svolgimento della società e dello Stato ,
nel l 'età contemporanea, ha -raggiunto un ritmo
velocissimo . E la legge si invecchia tanto pi ù
presto, quanto meno corrisponde alla regola-
zione naturale dei rapporti degli uomini fra
di loro ed allo sviluppo della vita dell 'uomo .

Il naturale è garanzia di vitalità per il giu-
ridico. Contro le vecchie concezioni fondat e
sull'ingenuo oggettivismo dogmatico del pen-
siero, le quali ponevano l 'autorità e la legge
come una volontà esterna e superiore alla vo-
lontà umana realizzantesi nella storia, e come
una investitura di poteri risalenti alla divini-
tà, ai suoi istituti, noi riaffermiamo che la leg-
ge è la stessa norma etica delle coscienze, in
cui lo Stato si attua . Nel suo processo storico ,
quindi, la legge è fatta dalla conquista, da
parte degli uomini, della coscienza di sé, dall a
quale poi segue l'autogoverno .

L'autonomia, quindi, è graduale conqui-
sta e, perciò, coincide col processo della de-
mocrazia . E quando io parlo di questa autenti-
ca autonomia, non mi riferisco all'autonomi a
astratta dei singoli oppure dei gruppi social i
in quanto distinti ed opposti sul terreno degl i
interessi, ma all 'autonomia della stessa co-
scienza umana e dei valori universali . Questa
autonomia è affermazione di unità originaria ,
anteriore alle distinzioni e divisioni 'moltepli-
ci, e per ciò stesso autolimitazione, discipli-
na di unità nella libertà, gerarchia di valori .

Questo esteso concetto dell'autonomia re-
gionale nello Stato democratico dà origine al -
l'unità statuale nella pluralità regionale . La
pienezza di autonomia coincide con la pienez-
za di umanità, cioè di una volontà umana ce-
lebrantesi come unità di un diritto umano a
cui tutti partecipino. Nella coscienza di que-
sta umanità gli Stati trovano la loro limita-
zione e si afferma é si compie financo la so-
cietà soprannazionale .

« Storicamente » – precisò Romolo Murr i

(« Stato e democrazia », in Rinascimento, rivi -
sta trimestrale, anno 1°, n . 2, 1° luglio 1921 ,

pagine 102-103) – « l 'autonomia si realizza nel -

l'interno dei singoli Stati come una gerarchia
di autonomie, corrispondenti ai momenti ed ai
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gradi dell ' individuo che vive la sua storia .
Una società in cui, di fronte alla massa innu-
merevole dei cittadini dissociati, si pone l o
Stato accentratore, cumulante in sé le fun-
zioni di tutti gli organismi che dovrebbero
mediare fra esso e l'individuo, o intervenend o
a disturbarle e piegarle agli scopi di domini o
dei suoi ministri là dove ed in quanto gli orga-
nismi intermedi ancora sussistono ; è perciò
ancora uno Stato eteronomo e quindi antide-
mocratico, perché l'individuo non trova post o
in esso, secondo la realtà delle sue condizion i
storiche e funzionali e la consapevolezza d i
esse e la gestione autonoma del suo proprio
mondo di vita e di lavoro » .

Ed il Murri (ivi, pagina 103) pone un giu-
dizio negativo che va condiviso : « La democra-
zia italiana degli ultimi cinquanta anni, con-
quista di una minoranza colta cui non rispon-
deva una adeguata capacità del popolo alI'au-
togoverno ed all'uso degli istituti rappresen-
tativi, è stata parvenza assai più che realt à
di democrazia; e si è avvilita e corrotta al -
l'intrigo, nella selezione a rovescio degli uo-
mini politici – prevalendo i più servili e falsi –
e nelle dittature parlamentari » .

A queste dittature parlamentari ed extra
parlamentari si è ribellato il popolo italiano ;
la Resistenza al fascismo ed ai suoi alleat i
ha questo significato profondo, storico e spi-
rituale ; la Resistenza ancora oggi si ribell a
ad ogni dittatura e ad ogni oligarchia poli-
tica o economica . In fondo alla contestazione
di alcuni gruppi v'è questo motivo ; ed è per
questo che essa deve essere incanalata vers o
valori reali e deve divenire resistenza attiva ,
operativa .

L'individuo vuole trovare posto nello Stato
secondo la realtà delle sue condizioni storiche
e funzionali ; e vuole gestire autonomamente
il proprio mondo di vita e di lavoro. La Re-
sistenza ha il significato della riconquista
dell'autonomia per l'individuo nello Stato, ne l
mondo della vita, nel mondo del lavoro . Ed
è questo il compito storico che hanno le ge-
nerazioni nate dalla Resistenza : esse devon o
organizzare la democrazia, cioè la disciplin a
delle funzioni sociali nella sfera propria d i
ciascuna di esse ; e questa organizzazione im-
plica e postula il riconoscimento pratico d i
queste funzioni e della norma etica che esse
hanno in sé in quanto attività dello spirito .

Ogni autonomia (individuo, famiglia, co-
mune, classe o sindacato, regione, Stato) è
posta nel suo mondo proprio ed è insieme ri-
solta in una superiore unità, sino a che s i
giunge alla società soprannazionale, sempr e
postulata nella storia della cultura e mai ve -

ramerete attuata se non in simboli e fram-
menti . La rivendicazione di queste autono-
mie, secondo la funzione e la sfera di cia-
scuna di esse, la ricerca delle norme più atte
a suscitarle, presidiarle e armonizzarle nell a
unità dello Stato, l'educazione di forze capac i
di farlo praticamente valere è l'essenza stess a
del programma politico rinnovatore della de-
mocrazia cristiana, che noi oggi riaffermiamo,
sostenendo il disegno di legge sulla finanza
regionale e riconoscendo la capacità rinno-
vatrice dell'ordinamento regionale .

L'autonomia importa una revisione dell e
strutture. Le strutture interne possono rite-
nersi adeguate alla funzione della autonomi a
quando sono così congegnate da riuscire a vi-
talizzare le energie sopite, ad eccitare lo spi-
rito organizzativo, a promuovere, con la pos-
sibilità di una più precisa presa di coscienza
delle proprie insufficienze, un più dinamic o
impulso a superarle, a far convergere intorno
ai pubblici poteri una più vasta partecipazio-
ne di popolo, eccitata dal rapporto di imme-
diatezza degli interessi dei singoli con quell i
affidati alla cura dell'ente, e quindi a pro -
muovere quella educazione alla libertà, che
in nessun altro modo potrebbe conseguirs i
che non sia quello dell'esercizio effettivo della
medesima .

Questi princìpi sono stati tradotti nell'or-
dinamento regionale, come previsto dalla Co-
stituzione, e nelle leggi regionali .

La regione è strutturata come ente autono-
mo intermedio di rilevanza costituzionale, co n
propri poteri e funzioni, secondo i princip i
fissati dalla Costituzione, chiamato ad attua-
re, nella riconfermata unità ed indivisibilit à
dello Stato, un approfondimento del costum e
democratico ed una emancipazione economic a
e sociale dell 'uomo.

Con l'istituzione della regione non si è vo-
luto operare un semplice decentramento au-
tarchico, quale è quello attuato a mezzo dei
comuni e delle province ; né, d'altro lato, si è

voluto trasformare lo Stato unitario in Stat o
federale . Ciò risulta in maniera chiara dall'ar-
ticolo 5 della Costituzione, nel quale, accanto
all'affermazione dell'unità dello Stato, st a
quella del riconoscimento e della promozion e
delle autonomie locali e del decentramento
amministrativo .

La regione pertanto si distingue e dall'ent e
autarchico, perché, mentre gli enti autarchic i
(comune, provincia) esercitano solo una pote-
stà amministrativa regolamentare nell'ambit o
segnato dalle leggi statali, invece la regione
esercita una potestà legislativa pari a quella
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statale; ed anche dallo Stato-membro di Stato
federale, perché, mentre l'autonomia della
regione è limitata alla sola potestà legislativa
ordinaria, invece l'autonomia dello Stato-
membro si estende anche alla potestà costi-
tuente . Cioè, mentre lo Stato-membro si dà ,
mediante propri organi costituenti, la propria
costituzione federale, la regione autonoma di-
fetta della potestà di autorganizzazione costi-
tuzionale ; il suo ordinamento costituzionale è
ottriato, è dettato dagli organi costituenti del -
lo Stato, di cui la regione fa parte ; la sfera
delle sue competenze è fissata da norme costi-
tuzionali emanate dagli organi costituenti sta -
tali . Così, ad esempio, mentre gli Stati-mem-
bri degli Stati Uniti (Massachusetts, Virgi-
nia, Ohio, Idaho, ecc .) hanno proprie costi- .
tuzioni, che si sono date a mezzo di proprie
assemblee costituenti, la Sicilia ha uno sta-
tuto che è stato emanato non già dalla pro-
pria assemblea regionale, bensì dagli organ i
costituzionali statali .

E non si tratta di differenza di poco mo-
mento, per il fatto che lo statuto regionale
potrà essere modificato o abrogato dagli or-
gani costituenti statali, sia pure con l'osser-
vanza dell'apposito procedimento di revisio-
ne previsto per le leggi costituzionali . Quest a
differenza tra regione e Stato-membro, mentr e
conferma la unità e l'indivisibilità dello Stato ,
considerato come territorio, come popolo, e
come ordinamento giuridico, evidenzia la ne-
cessità del coordinamento tra Stato e regione ,
verticalmente ed orizzontalmente .

Se è vero che gli istituti autonomici corri-
spondono alla riconosciuta esistenza di inte-
ressi di gruppi sociali minori, individuati nel-
l 'ambito della comunità nazionale, il caratter e
di « unità » dell'ordinamento giuridico italia-
no, secondo il disposto dell'articolo 5 della
Costituzione, esclude che dalla coesistenza d i
numerose società e dalla pluralità delle font i
di produzione giuridica, connessa al decentra -
mento istituzionale della funzione legslativa ,
derivi una molteplicità di ordinamenti .

L'ordinamento è unico ; e di esso sono par-
tecipi le norme poste in essere dagli enti au-
tonomi .

Da questa posizione della regione nell o
Stato deriva che la regione non è un ente am-
ministrativo. L'aveva ritenuto il Ranellett i
(Istituzioni di diritto pubblico, Milano, 1953 ,

pagina 207), il quale affermò che le region i
sono enti amministrativi, così come le pro-
vince e i comuni, in quanto totalmente sog-
getti allo Stato, dalle cui leggi, costituzionali
o ordinarie, essi derivano la propria esisten-

za, nonché l'ordinamento, i poteri, eccetera .

Ma contro tale posizione è insorto il legi-
slatore attraverso le varie leggi che ha ema-
nato sulle regioni, ed è insorta altresì la dot-
trina costituzionalista .

Il Salemi (« Natura giuridica della regio-
ne », in Il diritto pubblico della regione sicilia-
na, 1949, pagina 52) ritiene che la regione sia
una figura giuridica poliedrica, rispondent e

all'autonomia, non solo, ma anche all'autar-
chia, al decentramento amministrativo istitu-
zionale e, infine, alla figura della circoscri-

zione. In ognuno di questi aspetti la region e
non si esaurirebbe, ma troverebbe svolgimen-
to ed integrazione .

Il Mortati (Istituzioni di diritto pubblico ,
Padova, 1967, II, pagine 731 e seguenti), pre-

messo che « autarchia » sta a designare capa-
cità di un ente di gestire in proprio pubblic i

interessi, mediante l'emanazione di norme e
di atti amministrativi equiparati ai corrispon-
denti provvedimenti statali, sostiene la natu-
ra autarchica della regione, che presentereb-

be, rispetto alle province ed ai comuni, sol o
una differenza di grado – basata sul diverso
rilievo costituzionale accordato alla prima –
e non di natura, in quanto la regione trove-

rebbesi sottoposta ai controlli statali al par i
dei detti enti, né si distinguerebbe qualitati-
vamente da essi come « ente costituzionale »
per la sua partecipazione ad atti di competen-

za statale, riconosciuta anche a singoli grup-
pi di cittadini, senza che questi assurgano
ad organi costituzionali .

Di « ente a rilevanza costituzionale » parl a
il Miele (La regione nella Costituzione ita-
liana, Firenze, 1949, pagina 17), che accomuna
sotto tale qualifica tutti e tre i tipi di enti con-
templati dall'articolo 114 della Costituzione ,
poiché, sia pure in modo diverso, la Carta
costituzionale contiene disposizioni relativ e
ad essi . Il Miele esclude, invece, la natur a
costituzionale, che sarebbe propria solo d i
quegli enti che si trovino in una posizione di
relativa indipendenza nei confronti dello
Stato, o che, secondo altro criterio, preferi-
bile, partecipino direttamente alla suprema
direzione del medesimo . La regione, al con-
trario, come le province ed i comuni, si pre-
senterebbe come ente autarchico, in quanto
ordinamento derivato e sottoposto ai poteri
dello Stato .

L'Amorth (La Costituzione italiana, Mila-
no, 1948, pagine 56 e 88), senza per altro pro-
nunciarsi intorno alla diversità o meno dell a
natura della regione rispetto agli enti autar-
chici, la definisce « ente a rilevanza costitu-

zionale », intendendo tale rilevanza nel senso

di una elevazione sul piano costituzionale di
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diritti, doveri, istituzioni, eccetera, la qual e
si estrinseca in forme diverse, con diversità d i
effetti giuridici, secondo che profili una di-
sciplina costituzionale, o di legge ordinaria ,
o altre garanzie. In particolare l'Amorth os-
serva che la regione è non solo garantita dall a
legge costituzionale quanto alla sua struttura ,
ai suoi poteri, alle sue funzioni, ma è altresì
investita di varie attribuzioni nel campo del-
l'organizzazione costituzionale .

Il Virga (La Regione, Milano, 1949, pagin a
10) sostiene la differenza tra la natura di ent e
autonomo della regione in quanto dotata d i
poteri legislativi, e di enti autarchici delle
province e dei comuni, perché investiti sol o
di attribuzioni regolamentari ed ammini-
strative .

A suo avviso, non potrebbe costituire cri-
terio discriminatore la diversa garanzia co-
stituzionale ; sia perché detto criterio potreb-
be essere assunto solo in ordinamenti a costi-
tuzione rigida, sia perché esso si risolvereb-
be nel mero riconoscimento della maggiore
intangibilità della posizione regionale, carat-
teristica del tutto estrinseca e non strutturale .

Sicché noi possiamo accettare una distin-
zione, una più netta distinzione che viene pro-
filata anche dal Balladore-Pallieri (Diritto co-
stituzionale, Milano, 1957, pagine 300 e se-
guenti) - ed io sono pienamente d'accordo co n
lui - secondo la quale si afferma che la re-
gione si trova in posizione di « autonomi a
costituzionale » diversa dall'autarchia ammi-
nistrativa delle province e dei comuni . Quest i
ultimi sono sottoposti agli organi statali ne i
modi e nelle forme proprie dell'ordinament o
amministrativo, mentre la pur innegabile di-
pendenza della regione dallo Stato si esplica
sul piano costituzionale, sia perché l'ente i n
parola è soggetto solo ai massimi organi co-
stituzionali, i cui poteri nei confronti dell a
regione trovano il loro parallelo negli analo-
ghi poteri esercitati su alcuni organi dell a
stessa natura, talché la soluzione dei relativi
conflitti è riservata in ambedue i casi all a
Corte costituzionale, sia per le attribuzioni d i
natura costituzionale dell'ente regione, e spe-
cialmente per la potestà legislativa ad ess o
attribuita .

Il Sica (« Profilo costituzionale e politico
dell'autonomia regionale », in Atti del secon-
do convegno di studi regionali, Roma, 1958) ,
seguendo lo stesso indirizzo, ravvisa nell'or-
dinamento una complessità istituzionale, at-
tuantesi attraverso gli enti autonomi contem-
plati dall 'articolo 114 della Costituzione . L'au-
tonomia regionale, peraltro, si distingue d a
quella degli altri enti, poiché la regione, in

quanto investita dalla Costituzione stessa di
propri poteri e funzioni, profila, per tale su a
peculiare rilevanza costituzionale, un aspetto
essenziale e fondamentale della complessità
anzidetta, intesa a garantire l'equilibrio isti-
tuzionale dell'ordinamento, assicurando nel -
l'ambito dell'unità una pluralità di centri d i
vita sociale e politica . Essa pertanto andrebbe
definita « ente costituzionale » in base agl i
stessi criteri che presiedono alla individua-
zione degli organi costituzionali .

Nello stesso ordine concettuale del Balla-
dore-Pallieri e del Sica è sostanzialmente i l
Bodda (« Sulla potestà normativa della re-
gione », in Nuova Rassegna, 1948, pagina
613); ed ente costituzionale viene definita l a
regione anche dal Crisafulli (« Le funzion i
costituzionali delle regioni », in Corriere am-
ministrativo, 1949, numeri 15-16, pagina 382 )
in considerazione delle funzioni costituzional i
(iniziativa delle leggi statali e del referen-
dum; concorso alla elezione del President e
della Repubblica) che la renderebbero parte-
cipe della suprema direzione politica dello
Stato - distinta, secondo il Crisafulli, dalla
potestà di indirizzo politico, che all'ente in
questione non compete - e che costituiscon o
tratti essenziali e peculiari della forma di go-
verno della Repubblica, in quanto intesi a
realizzare un ulteriore punto di collegamento
- attraverso la regione - tra lo Stato-govern o
e lo Stato-comunità, per la attuazione di un a
più vera democrazia .

Un singolare criterio di distinzione, infi-
ne, viene proposto dal Gasparri ((i Caratter e
dell'autonomia regionale », in Rivista di di -
ritto pubblico, 1950, I, pagina 12), il quale
prende a base la facoltatività delle funzion i
regionali, in contrapposto alla obbligatorietà
di quelle comunali e provinciali, e deduce che
la autonomia regionale è politica, mentre la
stessa discrezionalità amministrativa accor-
data agli enti autarchici non avrebbe carattere
libero perché vincolata dalle leggi, sia pur e
in maniera indiretta cioè mediante rinvio all e
valutazioni dominanti nel corpo sociale .

A mia opinione, come ho detto, la region e
è una autonomia ; ed, in quanto autonomia ,
assunta dalla Costituzione al livello legislativ o
deliberante, essa diviene un ente costituzio-
nale. La regione è in posizione di autonomia
costituzionale, mentre la provincia ed il co-
mune sono in posizione di autonomia ammi-
nistrativa .

errata, pertanto, la tesi sostenuta pe r

esempio dal Lucatello (« Lo Stato regional e

quale nuova forma di Stato », in Atti del pri-
mo convegno di studi regionali, Padova, 1955,
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pagina 136), che, partendo dalla considera-
zione del progressivo declassamento degl i
Stati-membri di Stati federali a semplici re-
gioni, raggruppa in una medesima categoria
denominata « Stato regionale » sia lo Stat o
federale sia quello con autonomie regionali ,
caratterizzati ambedue, quanto alla forma
dello Stato, da un decentramento della fun-
zione legislativa a mezzo di enti autonom i
(cioè investiti di detta funzione) e differen-
ziati tra loro solo quanto alla forma di gover-
no, mentre nello « Stato unitario » il decen-
tramento sarebbe limitato alla funzione am-
ministrativa, attraverso enti autarchici .

Se la regione è un ente ad autonomia co-
stituzionale, la legge deve svolgere questa au-
tonomia . 11 disegno di legge di cui ci occupia-
mo ha in realtà svolto non solo l ' autonomia
finanziaria, ma anche, negli articoli 10 e 15 ,
quella costituzionale della regione . Non è la
collocazione della norma che determina la su a
natura e, pertanto, vanno respinte, in quanto
inutili, le osservazioni circa l ' inopportunit à
dell ' inserimento degli articoli 10 e 15 in que-
sto disegno di legge: queste norme sono in-
dispensabili in quanto l ' autonomia finanzia-
ria della regione è collegata all 'autonomia
politica .

Ora, se è vero che gli istituti autonomi cor-
rispondono alla riconosciuta esistenza di in-
teressi di gruppi sociali minori, individuat i
nell 'ambito della comunità nazionale, il carat-
tere di « unità » dell 'ordinamento giuridico
italiano, secondo il disposto dell 'articolo 5
della Costituzione, esclude che dalla coesi-
stenza di numerose società e dalla pluralit à
delle fonti di produzione giuridica, connessa
col decentramento istituzionale della funzione
legislativa e col riconoscimento di determi-
nati interessi locali, derivi una molteplicità
di ordinamenti, dovendosi piuttosto ammet-
tere che la giuridicità delle norme poste i n
essere dagli enti autonomi discenda dall'uni-
co ordinamento del quale fanno parte le nor-
me stesse. La natura dell'ente qualifica l a
funzione ed indica i motivi profondi della ri-
partizione di competenza legislativa tra l o
Stato e la regione.

L'ordinamento regionale, dunque, come
abbiamo detto, è indubbiamente, con la Corte
costituzionale, la modifica strutturale più im-
portante introdotta dall'Assembea Costituen-
te nell 'organizzazione dello Stato italiano ;

Le regioni, invero, hanno la potestà di dar-
si un proprio statuto, sia pure nell'ambito
delle norme fissate dalla Costituzione e dall e
leggi della Republbica (che stabiliscono il si-
stema di elezione, il numero e i casi di ine-

leggibilità e di incompatibilità dei consiglier i
regionali) ; hanno potestà legislativa, nei li -
miti dei princìpi fondamentali stabiliti dall e
leggi dello Stato, per alcune materie tassati-
vamente elencate nell 'articolo 117; hanno fun-
zione amministrativa per le materie sull e
quali hanno competenza legislativa . A diffe-
renza delle province e dei comuni, non han-
no vincoli di dipendenza amministrativa da
altri organi dello Stato ; hanno l'iniziativa del-
le leggi ; partecipano con loro delegati all'ele-
zione del Presidente della Repubblica . Inol-
tre, i conflitti tra il Governo e i consigli re-
gionali, in ordine all 'attività legislativa, sono
deferiti alla Corte costituzionale .

L ' istituto regionale, nonostante sia regola-
to dalla Costituzione con molte norme, ha ri-
chiesto un complesso di altre norme, già con -
tenute nella legge del 1953 e che sono stat e
modificate ed ampliate con leggi successiv e
e che ancora, nel disegno di legge in discus-
sione, vengono modificate con la soppressione
dell'articolo 9 della legge del 1953 .

Il disegno di legge sulla finanza regionale
è l'ultimo, in ordine di tempo, di questo com-
plesso ordinamento .

Lo Stato si è riservato di emanare le leggi-
quadro in rapporto alle materie sulle quali la
regione ha una sua competenza ; ma qui non
si tratta di disciplinare l 'organizzazione regio-
nale, bensì di dettare i princìpi legislativ i
fondamentali in quelle materie . Non dell'or-
dinamento regionale si tratta, ma della attua-
zione della competenza legislativa ripartita .
Ecco perché diciamo che questo disegno d i
Iegge (Interruzione del deputato Papa) è l'ul-
timo sull'ordinamento regionale ed apriam o
il discorso sulle leggi-quadro' e sulla compe-
tenza legislativa della regione .

Questa competenza si esplica mediante
l 'emanazione di leggi che hanno efficacia par i
a quella delle leggi emanate al Parlamento .

Se nello Stato con ordinamento regional e
organi statali ed organi regionali partecipan o
all'esercizio della potestà legislativa, è indi-
spensabile la ripartizione delle competenze, i n
modo da evitare confusioni e sovrapposizioni .

La ripartizione può - essere, come ho detto ,
orizzontale e verticale .

A) La ripartizione orizzontale di competen-
za consiste nel distribuire fra gli organi legi-
slativi statali e quelli regionali le materie le-
gislative, di guisa che il campo della legifera-
zione risulti suddiviso in due sfere : l'una
costituita dalle materie di competenza sta -
tale, l 'altra formata dalle materie di compe-
tenza regionale .
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B) La ripartizione verticale di competenza
consiste nel distribuire, fra organi legislativi
statali e quelli regionali, la stessa materia, i n
modo che sia gli uni sia gli altri concorrano a
disciplinarla . Vi sono, infatti, alcune materi e
per cui è possibile ma non è opportuno attri-
buire la potestà legislativa alla sola region e
o al solo Stato e quindi si consente ad entram-
bi gli enti, entro certi limiti, di legiferare su
di esse .

Sotto il profilo della ripartizione vertical e
di competenza – e cioè della distribuzione
« della stessa materia » fra Stato e regione –
occorre distinguere tre specie di competenz a
regionale (se non ci intendiamo su questi prin-
cipi, non ci intenderemo sulla costituzionalit à
dell ' articolo 10 e dell ' articolo 15 ; ed è il punto
su cui mi sto soffermando) :

a) competenza esclusiva : si ha quando
su una determinata materia la competenza le-
gislativa regionale è altrettanto piena che
quella statale, di guisa che la regione pu ò
sia modificare ed abrogare le leggi che l o
Stato abbia emanato sulla stessa materia, si a
disciplinare ex novo la materia stessa .

La competenza esclusiva non può essere
estesa; rimane quella rigidamente determina-
ta dalla Costituzione . Quanto agli statuti spe-
ciali può dirsi oramai definitivamente risolt a
la controversia circa la efficacia o no nel
territorio regionale delle leggi che lo Stat o
continua ad emanare nelle materie attribuite
alla competenza esclusiva della regione . In
proposito la Corte costituzionale, in base a l
presupposto della riconosciuta unità dell'ordi-
namento giuridico, nonché sulla base dell'ar-
ticolo 57 dello statuto della Sardegna (esten-
sibile per analogia alle altre regioni a statut o
speciale), e a conferma, del resto, della giuri-
sprudenza della Alta Corte per la Sicilia ( 3
marzo 1951 e 29 marzo 1952), ha affermat o
l ' immediata operatività delle leggi statali i n
tutto il territorio nazionale, compreso quell o
delle regioni a statuto speciale, anche nell e
materie di competenza esclusiva regionale, s e
e fino a quando queste non vengano diversa-
mente disciplinate dalle leggi della region e
(Corte costituzionale : sentenza n . 19 del 1956
e numeri 6, 38 e 44 del 1957) . Conseguente-
mente sono state riconosciute superflue, anche
se non costituzionalmente illegittime, le legg i
regionali di « recezione » (Corte costituziona-
le, sentenze numeri 6 e 23 del 1957) . Da tale
postulato la Corte ha tratto altre due ulterior i
conseguenze : e cioè che il legislatore regio-
nale non potrà ignorare le vicende della legi-
slazione statale, richiamandosi a disposizioni
espressamente abrogate (Corte costituzionale,

sentenza n . 38 del 1957), e non potrà retroat-
tivamente regolare situazioni già disciplinate
da tali leggi, sovrapponendo a queste la legge
regionale (Corte costituzionale, sentenza n . 44
del 1957) ;

b) La competenza complementare (dett a
anche concorrente) non è una competenz a
piena come la precedente, ma una competenz a
limitata dalla concorrente competenza dell o
Stato di fissare i princìpi fondamentali per
ciascuna delle materie elencate nell'articol o
117 della Costituzione . Nel quadro di tal i
princìpi fondamentali, per altro, la region e
esercita una vera e propria potestà legislativa ,
e non già una semplice potestà regolamentare ,
anche se tale potestà deve essere mantenut a
nell'ambito segnato dalle leggi-cornice ema-
nate sulla stessa materia dello Stato . Gli sta-
tuti speciali, infatti, dispongono che tale tipo
di competenza incontra il limite dei « prin-
cìpi ed interessi generali, a cui' si inform a
la legislazione dello Stato » . I princìpi fonda-
mentali stabiliti dalle leggi dello Stato sono
ben diversi dai princìpi generali del diritto ,
perché non sono princìpi generali desunti pe r
via di successive generalizzazioni dal com-
plesso delle norme dell'ordinamento giuridi-
co, bensì princìpi particolari, relativi alle sin -
gole materie . Né occorre una esplicita ed ap-
posita enunciazione di tali princìpi da part e
dello Stato perché la regione possa legiferare ,
giacché i principi fondamentali di un dato
settore si desumono dalle leggi statali preesi-
stenti . E neppure tali princìpi debbono dedur-
si dai precetti di una singola legge che abbi a
il medesimo oggetto di quella regionale, ma
debbono invece dedursi dall'insieme delle leg-
gi che attengono alla materia nel suo com-
plesso ;

c) Competenza integrativa : essa non solo
deve mantenersi nell'ambito dei princìpi fon-
damentali, ma non può abrogare e derogar e
le norme statali sulla stessa materia ; si ridu-
ce quindi all'emanazione di norme integra-
tive e di attuazione (secundum e non praeter

legem) . (Interruzione del deputato Papa) .
L'attribuzione della facoltà legislativa alla

regione rimane regolata sostanzialmente dall a
Costituzione e dalla legge n . 62 del 1953 .

Richiamati i princìpi dell'ordinamento re-
gionale e definita la natura dell'ente regione
e le sue finalità, rimane da stabilire se il di -
segno di legge in discussione risponda piena-
mente ai princìpi costituzionali . Noi rispon-
diamo che il disegno di legge è conforme all a

Costituzione . Eppure motivi di opportunità
politica richiedono che non vi sia interru-
zione nel processo democratico .
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La Commissione ha aggiunto, all'artico -
lo 15, ultimo comma, una disposizione sostitu-
tiva dell ' articolo 9 della legge 10 febbrai o
1953, n . 62, la quale detta che l 'emanazione
di norme legislative si svolgerà secondo l e
disposizioni della Costituzione e nei limiti d i
principi fondamentali quali si desumono da l
sistema legislativo vigente per ciascuna di det-
te materie o quali risultano da leggi che pos-
sano espressamente stabilirli . Non credo s i
possa fare questione di incostituzionalità i n
rapporto all'abolizione di tale norma . Invero ,
per la competenza ripartita o concorrente, all o
Stato compete di porre con sue leggi « i prin-
cìpi fondamentali », mentre alla regione com-
pete di svolgere i princìpi stessi emanando le
norme capaci di renderli concretamente ope-
rativi . I « princìpi fondamentali », ai quali f a
riferimento l'articolo 117 della Costituzione ,
non sono i « princìpi generali dell 'ordinamento
giuridico dello Stato », che limitano ogni spe-
cie di legge regionale, anche in materia di le-
gislazione esclusiva, ma sono i criteri general i
che vengono determinati dalla normazione sta -
tale per le materie elencate nello stesso arti -
colo e cioè: ordinamento degli uffici e degl i
enti amministrativi dipendenti dalle regioni ;
circoscrizioni regionali ; polizia locale urban a
e rurale ; fiere e mercati ; beneficenza pubblica
ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; istru-
zione artigiana e professionale e assistenza sco-
lastica; musei e biblioteche di enti locali ; ur-
banistica; turismo ed industria alberghiera ;
tranvie e linee automobilistiche di interesse
regionale ; navigazione e porti lacuali ; acque
minerali e termali ; cave e torbiere; caccia; pe-
sca nelle acque interne; agricoltura e foreste ;
artigianato .

A tali materie potranno esserne aggiunte
altre con leggi costituzionali, come sappiamo .

Nell 'elencazione delle materie dell 'artico -
lo 117, ve ne sono alcune di importanza fon-
damentale per l'economia nazionale, com e
l 'agricoltura e le foreste, l 'artigianato, il turi-
smo, l ' istruzione artigiana e professionale ,
l 'assistenza scolastica ; e ve ne sono altre d i
grande rilievo per il piano di sviluppo econo-
mico nazionale, come l 'urbanistica. Su queste
materie lo Stato si è riservato la competenza
di determinare « i princìpi fondamentali » co n
una normazione che esercita la funzione d i
indirizzare le manifestazioni legislative dell a
regione, le quali rimangono ad essa subordi-
nate, pur conservando il carattere di norme
primarie, aventi « forza di legge » .

La normazione statale in materia di « prin-
cipi fondamentali » si concreta nella emana-
zione delle cosiddette leggi-quadro o leggi -

cornice . Le leggi regionali, essendo subordi-
nate a tali princìpi fondamentali fissati nell e
leggi dello Stato, non possono quindi non es-
sere subordinate a tali leggi ; è chiaro, però,
che non è necessario che lo Stato emani singo-
larmente, per ogni materia, una legge-quadro ,
potendo la norma-quadro essere collocata i n
qualunque legge o trovarsi di già nell 'ordina-
mento esistente.

Correttamente interpretato, il dettato costi-
tuzionale porta ad una conclusione : la emana-
zione di leggi-quadro non è una condizione
per l'esercizio delle funzioni regionali ; essa ,
però, è un dovere dello Stato, che, per la stes-
sa riserva di competenza, ha l'obbligo di ema-
nare tali leggi .

Devo insistere sul concetto che si tratti di
competenza ripartita tra Stato e regione e di
competenza complementare della regione, e
devo insistere altresì sulla distinzione tra
« princìpi generali dell'ordinamento giuridi-
co » e « princìpi fondamentali » sulle singol e
materie indicate dall ' articolo 117.

Se ne deduce che il legislatore regional e
deve legiferare rispettando i principi general i
dell 'ordinamento dello Stato ed i princìpi fon-
damentali per le materie indicate dall'artico-
lo 117. Se lo Stato non emana le norme-quadro ,
il legislatore regionale può legiferare rispet-
tando i princìpi generali dell'ordinamento del-
lo Stato . Ma lo Stato deve legiferare ; verreb-
be a negare se stesso, la sua autorità ed i suoi
poteri, se non legiferasse . Ecco, perché, respin-
gendo la eccezione di incostituzionalità, ad evi -
tare scoordinamenti e vuoti legislativi è asso-
lutamente indispensabile riaffermare che de-
vono essere emanate le norme-quadro per l e
materie di cui all 'articolo 117 della Costitu-
zione, con immediatezza ed urgenza ; prima
che le regioni organizzate diano inizio alla
loro legiferazione nelle singole materie .

L'onorevole Ballardini, nel parere per l a
maggioranza della Commissione affari costi-
tuzionali, allegato alla relazione della Com-
missione bilancio, ha affermato : « Il legisla-
tore regionale può subito legiferare, rispettan-
do i principi fondamentali delle leggi dello
Stato. Né si dica che tali principi possono non
esserci, poiché il vuoto legislativo non esiste .
Se tali limiti siano o meno rispettati valuterà
il Governo, nell ' esercizio del suo potere d i
controllo di competenza, rinviando o, in ul-
tima istanza, impugnando la legge regional e
che ritenga non rispettosa dei detti principi .
La Corte costituzionale, infine, dirimerà i l
conflitto. In altre parole, la determinazione
dei princìpi fondamentali delle leggi dello
Stato, spetta, sì, al legislatore statale, ma, se
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questi non vi provveda in modo espresso, v i
soccorre l 'opera dell'interprete e precisamente
del legislatore regionale, del Governo e dell a
Corte costituzionale nei momenti e con le pro-
cedure previste dalla Costituzione » .

Io non mi sento, per vari motivi, di con-
dividere il parere su questo punto : anzitutto
perché « i princìpi generali dell 'ordinamento
giuridico » sono differenti dai « princìpi fon-
damentali » delle leggi relative alle materi e
di cui all 'articolo 117 della Costituzione ; in
secondo luogo perché, se lo Stato non emana
tali leggi, viene meno ad un dovere costi-
tuzionale assunto nei confronti delle regioni :
non esiste il vuoto legislativo, ma non deve
esistere uno Stato suicida; in terzo luogo per -
ché il Governo non può essere chiamato a
stabilire se i limiti siano o no rispettati ,
se non vi sono leggi-quadro ; in quarto luo-
go perché il legislatore regionale non è inter-
prete dell 'ordinamento giuridico per la ma-
teria di competenza ripartita, ma è concrea-
tore dell ' ordinamento ; in quinto luogo, infi-
ne, perché la Corte costituzionale potrà diri-
mere i conflitti che sorgeranno in rapporto a i
princìpi generali dell 'ordinamento, ma non
quelli inesistenti, che non possono sorgere i n
rapporto ai princìpi fondamentali in quanto
manca la norma espressa . La Corte costitu-
zionale può sindacare l'eventuale eccesso da i
limiti, nonostante la elasticità con cui è possi-
bile distinguere una norma di principio da
quella che svolge il principio stesso : in man-
canza di leggi-quadro, alla Corte costituzio-
nale è affidata, in via preliminare, la precisa-
zione nei singoli casi dei princìpi applicabil i
a delimitare la competenza regionale .

In conclusione: se le leggi di principio
sono direttamente normative ed hanno com e
loro destinatari non solo le regioni, ma anch e
tutti gli altri soggetti di diritto, che riman-
gono perciò vincolati ad esse, sia pure in con-
comitanza al vincolo che deriva dalle leggi
regionali, inderogabile è l'obbligo dello Sta-
to di emanarle; lo richiede espressamente l a
norma 117 della Costituzione e lo impone i l
principio della certezza del diritto .

Ritengo che il Governo ed il Parlamento
faranno il loro dovere ; ed in questa certezz a
e per questa certezza, voterò in favore del di -
segno di legge .

ROBERTI . Si tratta di una certezza ana-
loga a quella del diritto così come è garantita
dal disegno di legge !

RICCIO. Onorevole Roberti, è questione
di principi e di speranze ; noi non soltanto dob-

bialno affermare che questo è il Parlament o
delle libertà, ma anche il Parlamento della fi-
ducia e delle speranze .

Un ultimo punto, prima di concludere, sen-
to il bisogno di rilevare, in rapporto agli arti -
coli 8 e 11 del disegno di legge . L'articolo 11 9
della Costituzione, al terzo comma, stabilisce
che, per provvedere a scopi determinati, e
particolarmente per valorizzare il Mezzo-
giorno e le isole, lo Stato assegna per legge ,
a singole regioni, contributi speciali . Il dise-
gno di legge contiene, quanto al problema,
una norma di rinvio nell 'articolo 11 .

L ' articolo 8, quando, alla lettera c), fiss a
la ripartizione del fondo comune, pone crite-
ri che non rispondono al concetto costituzio-
nale di (( regione riequilibrante » .

Invero, quanto alla regione ed al sistema
tributario ed alla ripartizione delle imposte ,
occorre conciliare il principio statico del-
l 'uguaglianza aritmetica nella partecipazion e
al gettito regionale dell ' imposta con il prin-
cipio dinamico della corrispondenza maggio-
re tra risorse disponibili in sede nazional e
e bisogni locali . In rapporto al principio dell a
solidarietà nazionale, occorre trattare in
modo diverso situazioni disuguali e dare in-
versamente alle entrate, e cioè di più alle re-
gioni più povere .

Per la prima componente, e cioè per la fi-
nanza regionale autonoma, agendo con addi-
zionali, la spesa non può che essere fissa . Si
ha minore gettito nelle regioni depresse . Ciò
giustifica ed impone il capovolgimento del si-
stema in rapporto alla finanza di comparteci-
pazione .

Inoltre, il fine del riequilibrio economic o
tra le regioni richiede : 1) contributi special i
di sviluppo per conseguire una relativa egua-
glianza nella diversità delle situazioni ; 2) at-
tuazione dei piani regolatori regionali di svi-
luppo attraverso le regioni, in quanto l 'ordi-
namento regionale esprime immediatament e
i bisogni e può essere l'unico strumento ido -
neo per l'erogazione dei fondi necessari ; 3) for-
mulazione di un principio_ generale quanto
alla capacità contributiva relativa ad integra-
zioni, affidando allo Stato una funzione rie-
quilibratrice e redistributrice .

La ricchezza è distribuita localmente i n
misura che non tiene conto del bisogno, in
modo che in una regione povera, rispetto a d
una ricca, si ha un indice di pressione sulla
capacità contributiva proporzionalmente ben
più alto se i pubblici servizi devono essere fi-
nanziati dalle risorse locali .

I contributi di sviluppo vanno concessi se-
condo parametri appropriati (indici di popo-
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lazione, di tenore di vita, di attività economi-
ca, industriale o, agricola, di viabilità ed ope-
re pubbliche, insomma di fase di sviluppo e
di relativa capacità -contributiva), cioè nel ri-
spetto dell'autonomia cumulativa ed incen-
tiva delle singole regioni .

Gli articoli 8 e 11 non corrispondono pie-
namente a tali princìpi e pertanto vanno ri-
visti . Sicché, a mio parere, va modificat o
sia l'articolo 8, almeno nell'ultima parte re-
lativa al fondo comune, sia l'articolo 11 per
i fondi speciali per le regioni del Mezzogior-
no. indispensabile prevedere in questa leg-
ge, in attuazione del terzo capoverso dell'arti-
colo 119 della Costituzione, contributi special i
alle singole regioni del Mezzogiorno continen-
tale, agli effetti di determinare la loro valo-
rizzazione .

Il rinvio elude la domanda politica e co-
stituzionale, e noi, uomini del Mezzogiorno ,
non possiamo questa volta accontentarci d i
un rinvio, perché esso non costituisce neppu-
re apertura alla speranza e tanto meno all a
certezza .

Se, come si è rilevato, il decentrament o
regionale è stato vagheggiato soprattutto in
funzione dello sviluppo del Mezzogiorno, non
si deve cadere nell'errore di ritenere possi-
bile il suo raggiungimento nell'esclusivo am-
bito delle regioni e con l 'uso dei mezzi dispo-
nibili per l'espletamento dei compiti intern i
di ciascuna. Deve essere chiaro che le solu-
zioni dei problemi del Mezzogiorno non pos-
sono conseguirsi se non sul piano nazional e
in relazione alle decisioni di politica doga-
nale, tributaria, agraria, dei trasporti, degli
scambi internazionali, dei generali orienta -
menti di politica estera . assurdo ritener e
che, in una economia che tende a diventar e
sempre più concentrata e pianificata e per
la cui realizzazione le stesse autonomie nazio-
nali si presentano bisognevoli di superamento ,
i ristretti nuclei regionali possano assolver e
una funzione propria e possano considera-
re la propria economia altrimenti che qual e
mero elemento sussidiario di quella general e
dello Stato .

Perciò è necessario che contributi special i
siano dati destinandoli alla valorizzazione
del Mezzogiorno e delle isole . La regione, cos ì
come è nell'ordinamento costituzionale, deve
essere effettivo strumento di sviluppo dell a
vita democratica dal momento in cui essa s i
concreta e nasce . Lo Stato democratico plu-
ralistico si costruisce soprattutto sulle regio-
ni . E noi questo Stato vogliamo concretamente
costruire . Perciò votiamo questa legge e per -
ciò riaffermiamo, concludendo, che le regio-

ni sono elementi necessari dell'intera organiz-
zazione statale, e non solo dello Stato-comu-
nità, ma anche dello Stato-persona .

La riforma regionale corrisponde quindi
alla esigenza fondamentale di una democrazia
organica, che non occulti sotto l'orpello di
un generico « bene comune » (spesso comodo
paravento che consente ai gruppi privilegiat i
di preservare da attacchi le loro posizioni d i
predominio), ma faciliti l'assunzione dell a
coscienza degli interessi propri di ogni set-
tore di vita sociale e la loro difesa attiva ,
perché attende il massimo di vantaggio collet-
tivo dal libero e consapevole contrasto dell e
forze organizzate . (Applausi al centro — Con-
gratulazioni) .

Per lo svolgimento
di interrogazioni urgenti sui fatti di Milano.

PRESIDENTE. Informo che l'onorevole
ministro dell'interno, interessato dalla Presi-
denza della Camera in relazione alla richiest a
formulata in principio di seduta dall'onore-
vole Domenico Ceravolo, ha reso noto che ri-
sponderà stasera alle interrogazioni Ceravol o
Domenico, Andreotti ed altri sui fatti avve-
nuti stamane a Milano .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE . La I Commissione perma-
nente (Affari costituzionali), nella seduta di
oggi, in sede legislativa, ha approvato il se-
guente provvedimento :

Nucci e POLOTTI : « Integrazione dell'arti-
colo 26 della legge 22 luglio 1961, n . 628, con-
cernente l'ordinamento del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale » (1112), con
modificazioni .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella prima seduta dedicata all'esa-
me di questo disegno di legge mi sono stu-
diato di illustrare una questione pregiudiziale
secondo la quale l ' iter del provvedimento
avrebbe dovuto essere arrestato per motivi si a
di incostituzionalità sia di altro tipo . Non
avendo la Camera ritenuto di attendere quest a
mia richiesta, fatta a nome del gruppo del
Movimento sociale italiano, mi corre l'obbligo
di esaminare oggi nel merito taluni aspett i
del disegno di legge che praticamente ver-
rebbe ad istituire in Italia l'ordinamento re-
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regionale . E a tal proposito penso che, venen-
do a discutere oggi, cioè a novembre avanzat o
del 1969, un disegno di legge praticament e
istitutivo della regione nella sua reale effi-
cienza, non possiamo non domandarci i mo-
tivi per i quali, a 22 anni dalla promulgazione
della Carta costituzionale, non si sia data at-
tuazione all 'ordinamento regionale in Italia ,
nonostante esistesse una norma, la dispo-
sizione transitoria VIII, che poneva il termin e
di un anno per la istituzione delle regioni .
Fino al punto che, come è noto a coloro che
seguono queste discipline e queste materie ,
è stata sostenuta con validità di argoment i
persino una decadenza costituzionale dell ' isti-
tuto regionale in Italia, non già per una pe-
rentorietà del termine, che non è in alcu n
modo sostenibile, né è sostenuta, ma perch é
si è ritenuto che si fosse manifestata, attra-
verso questo lasso di tempo, una volontà con-
traria all ' istituzione della regione e quindi un a
forma di abrogazione della norma istitutiva .

Senza scendere all 'esame di questo aspetto
metacostituzionale, direi quasi, del problema ,
devo però fermarmi un momento sull ' analis i
dei motivi per i quali effettivamente si è ve-
rificato questo fatto abnorme nella vita dello
Stato per cui, essendosi deciso da una Assem-
blea costituente di dare al nuovo Stato ch e
ci .si accingeva ad istituire una determinata
struttura, questa struttura è stata data per
i vari altri aspetti, ma non per quello con-
cernente l 'ordinamento regionale, che rap-
presentava la vera innovazione nell 'ordina-
mento generale dello Stato italiano .

Indubbiamente, non certo per capriccio ,
per pigrizia, per mutamento improvviso d i
opinioni politiche si è potuto verificare un
fatto di questo genere . Ci ho pensato a lungo ,
perché devo ricordare a questa Assemblea che ,
come primo atto della propria presenza ne l
Parlamento d ' Italia, il gruppo del MSI, anzi
i deputati (allora non eravamo ancora in nu-
mero tale da costituire regolarmente un grup-
po parlamentare) del mio partito nel 194 8
presentarono una proposta di legge costituzio-
nale, ai sensi dell ' articolo 138 della Costitu-
zione, per la revisione dell ' intero titolo V
della Costituzione stessa.

Noi avanzammo quindi, in modo certo più
corretto ed aderente alla Carta costituzional e
di questa pigrizia nell'attuazione della Cart a
stessa, di questa evasione, di questa elusion e
costituzionale che si è verificata per ben 22
anni, avanzammo - dicevo - quella propost a
di legge costituzionale ; chiamammo quindi il
Parlamento ad assumere il ruolo di costituent e
per riesaminare la validità di una innova-

zione costituzionale che a noi sembrava non
potesse ritenersi valida e che dovesse esser e
riformata .

Quale fu il motivo che ci spinse allora e
che, a mio avviso, ha determinato poi quest o
generale ritardo - che appare quasi una abro-
gazione tacita del titolo V della Costituzione -
di quasi un quarto di secolo, dalla emanazio-
ne della Carta costituzionale ad oggi (e no n
sappiamo fino a quando) ? Il motivo fu ed è
il fatto che l'introduzione dell'ordinamento
regionale, cioè del frazionamento dello Stato
unitario italiano in regioni, ha in sé una ca-
rica non eliminabile di antistoricità . È un
fatto antistorico riguardo al peculiare proces-
so di formazione dello Stato italiano ; è un
fatto antistorico di ordine generale riguard o
a tutti gli Stati . Perché è nell '.ordine naturale ,
direi quasi fisiologico (se di fisiologia potesse
parlarsi), della formazione degli Stati nazio-
nali dell 'epoca moderna, che da posizioni d i

gruppi, da posizioni frazionistiche, dalla
preesistenza di enti o Stati regionali si si a
passati alla formazione dello Stato unitario ;
e molte volte, per poter giungere alla crea-
zione degli Stati unitari, si sono usati quegl i
strumenti intermedi che sono le forme fede-
ralistiche, che sono le forme regionalistiche ,

che sono in qualche caso le forme confedera-
listiche addirittura . Ma non si è mai vist o
che, essendosi finalmente pervenuti alla co-
stituzione di uno Stato unitario - con pas-
sione di popolo, con sacrifici di generazioni ,
con un lavorio storico di stratificazione dell a

cultura e dell 'anima nazionali che è durato
secoli o millenni - eliminando, per costituir -

lo, proprio i vari Stati e staterelli che compo-
nevano la nazione italiana, dopo un secol o
circa - e anche meno di un secolo - dalla for-
mazione di questo Stato si voglia seguire i l
processo inverso, si voglia cioè frazionare e
frantumare questo Stato unitario per ricosti-
tuirlo con una struttura formalmente regio-
nalistica, ma che sostanzialmente finisce con

l'essere - e lo vedremo nell ' analisi del dise-
gno di legge - niente altro che una forma
vera e propria di Stato federalistico, anche
se con nome e definizione diversi .

Quindi, è questa diffusa sensazione, è que-
sto convincimento profondo dell 'opinione pub-
blica italiana sull'antistoricità di questo pro -
cedimento nella formazione dello Stato, che
ne ha fermato inconsapevolmente ' il processo ,
senza che a ciò ostasse una volontà politic a
contraria chiaramente manifestata o appog-
giata da pubbliche manifestazioni . Non c ' è
stato bisogno di fare picchetti davanti a Mon-
tecitorio, non c'è stato bisogno delle buffo-
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nate piazzaiole . No. Si è avvertito questo pro-
fondo convincimento dell 'opinione pubblica ,
direi di più, questo tormento dell 'anima na-
zionale italiana, questa ribellione dell'anim a
nazionale italiana nel veder frantumato in aI -
trettanti piccoli Stati e altrettante situazion i
federalistiche lo Stato unitario che finalmente
si era raggiunto .

Questa antistoricità della posizione regio-
nalistica non poté sfuggire ai costituenti e non
poté sfuggire, soprattutto, a coloro che più
attiva parte presero nel preparare la nuova
Costituzione italiana. Ed essi infatti cerca-
rono, per la loro iconoclastia regionalistica ,
appoggio e sostegno - direi più spirituali ch e
politici, più storici che documenta) i - in talu-
ne correnti di pensiero che nell'epoca prerisor-
gimentale e nel periodo risorgimentale ave-
vano manifestato aspirazioni federalistiche ,
pluralistiche e regionalistiche .

facile l'obiezione - l'ho già fatta nell'in-
troduzione di questo mio discorso - che, an-
che ammesso che ci fossero state nel period o
prerisorgimentale e risorgimentale valide cor-
renti di pensiero con aspirazioni federalisti -
che e regionalistiche, quelle correnti erano
allora storicamente giustificate dalla neces-
sità di attuare uno dei passaggi più difficil i
deIIa vita delle nazioni e dei popoli : quello ,
cioè, che comportava l'eliminazione dei var i
Stati e staterelli secolari italiani per dar vit a
ad un unico Stato d'Italia ; correnti di pen-
siero giustificate, quindi, dalla necessità d i
passare attraverso una fase intermedia, spe-
rimentale, che poteva essere costituita da un a
struttura federalistica o regionalistica dell o
Stato, rispettosa di certe configurazioni sto-
rico-geografiche esistenti e tale da non impor -
re alla nazione un balzo così brusco, dalla
divisione in 8-10 Stati separati e divisi, ad u n
unico Stato unitario .

Ma andiamo a vedere quali erano in real-
tà queste correnti di pensiero federalistico de l
pensiero prerisorgimentale e risorgimental e
italiano e corna esse operarono .

Quelle correnti erano sostanzialmente due .
Una era quella neoguelfa che faceva capo a
Gioberti (al primo Gioberti) e a Rosmini .
L'altra era invece la corrente repubblican a
che faceva capo a Cattaneo e a Ferrari . Gl i
uni e gli altri, in forma un poco attenuata i
primi e in maniera più radicale i secondi ,
volevano una federazione di Stati italiani .

Ciò si spiega, dal punto di vista delle cor-
renti repubblicane, per l'ostilità che esse ave-
vano nei confronti della forma monarchica e
del predominio della monarchia piemontese,

che era notoriamente, oltre tutto, una mo-
narchia accentratrice .

Dobbiamo però ricordare che contro quest i
due filoni culturali si scagliò, con la disperat a
energia che gli era propria, la coscienza uni-
taria del più grande apostolo dell'unità na-
zionale, Giuseppe Mazzini, che si oppose stre-
nuamente ed entrambi i movimenti federali-
sti, non soltanto a quello di origine neoguel-
fa, ma anche a quello di ispirazione repub-
blicana . Vi si oppose per ragioni e con argo -
menti validi ancora oggi, alcuni dei quali sono
impressionanti per l'identità di posizioni e d i
situazioni con il momento attuale .

« Il federalismo - scriveva Mazzini - de-
riva ed è generato da quel senso di sfiducia
che in secoli di servaggio si è inviscerato negl i
italiani » . Una delle cause della sua opposi-
zione al federalismo stava dunque nell'avver-
sione a un « senso di sfiducia » nella possibi-
lità di costituire uno Stato unitario, al qual e
si voleva sostituire una forma di riunione fit -
tizia data dal federalismo .

Mazzini criticava poi l'« individualism o
tipicamente italiano » che rappresentava, a
suo avviso, un elemento deteriore del carat-
tere del nostro popolo e che, scriveva, « s i
nutre di tutte quelle gelosie, gare e vanità d i
città, di municipi, di passioncelle abbiette e
meschine, che brulicano nella Penisola com e
vermi nel cadavere di un generoso » .

A queste parole Mazzini faceva seguire i l
suo avvertimento, che è di 'permanente at-
tualità e risulta particolarmente calzante nel -
l'attuale momento, rappresentando un inse-
guamento valido per tutti : « Tendenza al fra-
zionamento e decadenza italiana camminan o
su due rette parallele . 'Solo l 'unità può assicu-
rare durata alla libertà e alla indipendenza » .

Un altro argomento di cui si servì la dia-
lettica mazziniana per superare e vincere ,
come l'esperienza storica attesta, le tendenz e
federalistiche di allora, nasce dalla negazion e
dell 'esistenza di sostanziali differenze fra gl i
italiani . « Non vi sono - Mazzini diceva - dif-
ferenze sostanziali fra le terre italiane . Tutte
hanno avuto sorte comune nella libertà e ne l
servaggio . Ma se - egli aggiungeVa, e ciò è per-
fettamente valido ancor oggi - elementi diver-
si vi fossero, non bisognerebbe alimentare l e
differenze, ma eliminarle » . Si trattava dun-
que non di esaltare tali differenze attraverso
il riconoscimento di una loro configurazion e
separata, bensì di eliminarle attraverso un rin-
saldamento dell 'unità dello Stato nazionale .

Con la nobiltà che lo caratterizzava e ch e
gli vietava di modificare le sue posizioni ideo -
logiche e morali di fronte a fatti contingenti
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di ordine politico, Mazzini professò queste su e
convinzioni (è importante sottolinearlo) non
soltanto nella fase prerisorgimentale e risor-
gimentale - quando cioè egli puntava ad uno
Stato fortemente unitario di forma repub-
blicana e si opponeva con tutte le sue forz e
alla formazione di uno Stato monarchico uni-
tario e accentrato - ma anche dopo il raggiun-
gimento dell 'unità d ' Italia sotto la monarchia
sabauda, anche dopo la proclamazione de l
regno d 'Italia, anche dopo il 1860. È del
1861 uno dei suoi scritti politici nel quale
egli, anche davanti a quello che definì l o
« sgovernare sistematico di una setta di uo-
mini faziosi », riaffermò però le ragioni che
lo inducevano ancora una volta a ripudiare
la concezione federalistica. Ricordò egli in
quella circostanza il giudizio dato da Napo-
leone sull'Italia da Sant'Elena: « L'Italia è
una sola nazione; l'unità dei costumi, della
lingua, della letteratura dovrà finalmente, in
un avvenire più o meno prossimo, riunire i
suoi abitanti sotto un solo governo » .

Questa è la posizione sostanziale e l ' inse-
gnamento del maggiore apostolo della libertà ,
della indipendenza e dell'unità italiana del
nostro Risorgimento . E questa posizione maz-
ziniana è particolarmente notevole (perciò mi
ci sono soffermato) in quanto egli non rifug-
giva da una larga aspirazione ad uno svilup-
po delle autonomie locali . Ma egli vedeva in
due elementi le naturali articolazioni del po-
polo : nella nazione e nel comune .

« Il comune e la nazione - egli diceva -
sono gli elementi naturali di un popolo . Gl i
altri elementi » (quindi egli prevedeva anch e
la possibilità della regione ; ma in che modo ? )
« sono artificiali ed hanno quale unico uffici o
quello di rendere più agevoli e giovevoli le re-
lazioni fra la nazione e il comune » . Quindi ,
un compito meramente applicativo delle nor-
me nazionali, di adattamento di queste nor-
me alle esigenze dei singoli comuni .

In questo rapido esame dello sviluppo de l
pensiero regionalistico dobbiamo anche rapi-
damente esaminare i tentativi che furono fatt i
successivamente per istituire in Italia un or-
dinamento regionale . Subito dopo il consegui-
mento dell'unità d'Italia si avvertì (lo avvert ì
lo stesso governo piemontese, lo intuì la mente
geniale di Camillo Cavour) che l 'accentra -
mento piemontese avrebbe determinato un o
shock nelle situazioni delle varie regioni e
delle varie province ; occorreva dunque ten-
tare di creare dei corpi intermedi, per cer-
care di promuovere delle situazioni che stru-
mentalmente potessero rappresentare, no n
(ecco il punto sostanziale di differenza) delle

formazioni indipendenti, ma degli elementi di
congiungimento, di agganciamento delle sin -
gole realtà locali alla volontà centrale del po-
tere statale. Fu costituita una commissione
straordinaria dal ministro degli esteri, che
era allora Luigi Farini, per il coordinament o
fra la forte autorità dello Stato e l'alacre svi-
luppo che andavano acquistando le varie si-
tuazioni della vita locale, italiana. Come pen-
sava questa commissione di studio di poterlo
realizzare ? Attraverso un sistema di decentra -
mento a « cascata », diciamo così : in ogni re-
gione doveva esserci un governatore, rappre-
sentante del potere esecutivo, con ampie at-
tribuzioni; doveva così istituirsi un ampio de-
centramento amministrativo e burocratico
(non istituzionale, badiamo bene) . Sulla scor-
ta dei lavori di questa commissione furono
presentati al Parlamento i famosi progetti d i
legge Minghetti, nel 1861, i quali contempla-
vano per l 'appunto la possibilità dell ' istitu-
zione di un corpo intermedio, la regione, com e
elemento di collegamento con l 'autorità cen-
trale e con una funzione sperimentale e addi-
rittura temporanea, proprio fino a quando no n
si fosse stabilita, attraverso una osmosi con-
tinua e la creazione di vasi comunicanti nell a
economia, nella politica, nella cultura e nell a
vita sociale, una più compatta unità na-
zionale .

Sennonché la Commissione incaricata dal -
la Camera dell'epoca dell'esame dei progett i
di legge espresse parere negativo, proprio pe r
il timore che potesse essere messa in crisi la
fragile unità nazionale, così faticosament e
raggiunta, e i progetti furono ritirati nel 1862 .

Che cosa si è poi verificato ? In pratica -
ecco l'amínaestramento di Mazzini che ritorna
- nei periodi di decadenza, di crisi dello Stato ,
di crisi della nazione è sempre riaffiorata que-
sta istanza, questa corrente di pensiero fede-
ralistico. È quando si vede debole e traballan-
te nei suoi pilastri fondamentali la composi-
zione dello Stato unitario nazionale che il pen-
siero ricorre a queste altre istituzioni . Infatt i
un vibrante ritorno regionalistico si ebbe im-
mediatamente dopo la prima guerra mondia-
le, quando la situazione italiana versò improv-
visamente in una crisi sotto alcuni , aspetti si-
mile a quella attuale e si credette opportun o

dover ricorrere a qualche altro strumento per

rinsaldare la compagine nazionale .
È noto che uno dei più forti sostenitori de l

regionalismo fu in quell'epoca Luigi Sturzo .
Egli nella sua relazione al III congresso de l
partito popolare italiano, il 23 ottobre de l

1921, sostenne con grande convinzione, e con
l'energia che lo contraddistingueva, il princi-
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pio regionale . Tuttavia bisogna sempre tenere
presente la fisionomia che anche i regionalist i
convinti come lui davano a questo istituto.
« Tuttavia - sostenne Sturzo - la regione dev e
costituire un 'unità non politica, ma semplice -
mente amministrativa, escludendosi così ogn i
concezione federalistica » . Perché, onorevol i
colleghi, non c'è altro modo per escludere
impostazioni di tipo federalistico e la fatal e
identificazione o il fatale travalicamento del
regionalismo in federalismo, se non quello d i
affidare alla regione compiti amministrativ i
e non già compiti legislativi . Questo lo ebb e
chiaro anche Luigi Sturzo, che fu certament e
uno dei più forti sostenitori del principio re-
gionalistico .

Contro le tesi regionalistiche vi fu una
larga mobilitazione del pensiero giuridico ,
scientifico e politico italiano. Si manifestarono
contrari vari schieramenti politici, si mani-
festò contraria gran parte del pensiero giuri -
dico italiano . Citerò per tutti il Vitta, il quale
sostenne nel 1923 che « l'istituzione di parla -
menti locali non trova confronto nel diritt o
comparato e, quel che più importa, porre legg i
significa stabilire limiti alla libertà individua -
le, il che non è concepibile se non in vista d i
un interesse generale, del quale solo il Par-
lamento nazionale è l'espressione » .

Non si può affidare ad interessi di gruppi ,
ad interessi particolari l ' apposizione di limit i
alla libertà individuale, perché altrimenti i l
principio fondamentale della tutela della li-
bertà individuale, che può cedere e deve ce-
dere solo di fronte all'interesse generale, ver-
rebbe scalfito e compromesso in nome di in-
teressi di gruppi, di particolari situazioni re-
gionali . Soltanto il Parlamento nazionale, dun-
que, depositario della sovranità dell ' intero po-
polo italiano, può porre leggi, perché solo
esso può, attraverso le leggi, porre una seri e
indefinita di limiti alla libertà individuale che
rendano possibile la convivenza civile nello
Stato organizzato .

Vediamo il pensiero di altre formazion i
politiche .

Anche il fascismo - perfino il fascismo ! -
aveva inizialmente accolto nel suo programm a
una posizione regionalistica ; ma successiva-
mente dovette convincersi che regionalism o
equivaleva a federalismo, che l 'attribuzione
alle regioni del potere legislativo, attravers o
la creazione dei parlamenti regionali, non era
possibile senza ricadere negli schemi del fe-
deralismo .

Quindi, mutata opinione, il 29 ottobre 192 3
il ministro Acerbo, sottolineando appunto ch e

regionalismo equivale a federalismo, e che

quindi potrebbe finire con lo spezzare l'uni-
tà nazionale », escluse e respinse ogni possi-
bilità di un mutamento istituzionale dell o
Stato in senso regionalistico .

Quale era la posizione delle sinistre ? Pos-
siamo vederla, a posteriori, delineata dal par-
tito comunista italiano nel suo V congresso ,
precisamente per bocca del suo leader, l'ono-
revole Togliatti, nella relazione del 30 dicem-
bre 1945 : « Noi riteniamo che lo Stato italia-
no debba essere organizzato come Stato unita -
rio . Un'Italia federalistica sarebbe un'Itali a
nella quale risorgerebbero tutti gli egoismi e
particolarismi locali, ostacolando la soluzion e
dei problemi nazionali nell'interesse di tutta
la collettività » . Questa fu la posizione pres a
dal partito comunista .

Era facilmente prevedibile che nel mara-
sma verificatosi subito dopo la seconda guer-
ra mondiale, nel clima della recentissima
sconfitta, di fronte alla rottura, già verifica-
tasi, dell 'unità nazionale attraverso la depre-
cata e sanguinosa guerra civile, dovessero ri-
sorgere istanze regionalistiche. Ancora una
volta trovava conferma l ' insegnamento d i
Mazzini secondo cui « tendenza al fraziona-
mento e decadenza italiana camminano su
due rette parallele » ; è nei momenti di debo-
lezza dello Stato che risorge e riaffiora quest a
perniciosa tendenza .

Qual era in quel periodo, alla vigilia della
Costituente, la realtà delle posizioni delle va -
rie correnti d'opinione italiana ?

Ivanoe Bonomi si domandava « se la Co-
stituente si arresterà ad un regionalismo d i
carattere amministrativo oppure camminerà
verso un regionalismo confinante con il fede-
ralismo » . Il punto di passaggio, il Capo d i
Buona Speranza, o di mala speranza, ancora
una volta era rappresentato dal problema de l
decentramento legislativo . Impostata così l a
questione, Ivanoe Bonomi invitava gli italian i
a ripensare alla loro storia recente, accennan-
do alla tenacia con cui Mazzini seppe diffon-
dere il principio dell'unità, e concludeva :
« Troppo recente è l'unità per non temere che
essa si sfasci sotto il logorio di esperiment i
affrettatamente improvvisati » .

Fra gli oppositori del principio regionali-
stico e federalistico abbiamo già citato il Vitt a
tra i giuristi; vogliamo ricordare fra gli sto-
rici il Salvatorelli, che dichiarava che « il pro-
gramma federalistico equivarrebbe alla disso-
luzione pura e semplice dello Stato » ; fra i
politici ed i pensatori possiamo citare Croce ,
Nitti, Jacini .

Nonostante questa realtà di fatto, nono -
stante questi precedenti di ordine storico, co-
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stituzionale, scientifico, la Costituente appro-
vò le regioni come strumento di decentramen-
tro legislativo . È questo un fatto che lasci a
perplessi . Come è possibile che l ' Assemblea
Costituente sia giunta a conclusioni opposte a
quelle suggerite da una tradizione storica e d i
pensiero schierata, quasi unanimemente, s u
posizioni apertamente antiregionalistiche ed
antifederalistiche ?

Non vi nascondo che sono rimasto molto
perplesso di fronte ai cambiamenti repentin i
di taluni gruppi politici dell'Assemblea Costi-
tuente; nel tentativo di approfondirne le ra-
gioni, mi sono imbattuto in due strani docu-
menti che ritengo di dover sottolineare all'at-
tenzione della Camera .

La Costituente – è noto – preparò i suoi la-
vori attraverso l ' opera di un ministero deno-
minato appunto Ministero della Costituente ,
che istituì delle commissioni di studio, delle
quali facevano parte altissimi giuristi e poli-
tici di chiara fama .

La commissione incaricata di studiare l a
nuova struttura dello Stato creò una sottocom-
missione proprio per lo studio del problem a
delle regioni, la quale formulò un questionari o
che sottopose ad uomini politici, studiosi, ac-
cademici, docenti universitari, autorevol i
esponenti dell 'amministrazione centrale e pe-
riferica dello Stato, presidenti delle deputa-
zioni provinciali, sindaci dei comuni più im-
portanti, giornalisti dei più importanti quo-
tidiani .

Tra i quesiti contenuti nel questionario v e
ne erano due di un certo rilievo . Il primo era
il seguente: « Esclusa la soluzione di assett o
federalistico, ritenete opportuno attribuire un a
completa autonomia amministrativa e finan-
ziaria » (badate che si parlava di completa
autonomia amministrativa e finanziaria, no n
di autonomia legislativa, di autonomia spint a
fino alla produzione del diritto, fino all 'eser-
cizio di un vero e proprio potere sovrano I )
« agli enti locali ? » .

Sapete quale fu la risposta a questo que-
sito ? 611 risposero no, 555 risposero sì . La
maggioranza della collettività nazionale (s i
può ben dirlo, perché era una indagine pe r
campione, sì, ma altamente selezionata) s i
espresse, quindi, in senso negativo sul punt o
della piena autonomia amministrativa e finan-
ziaria delle regioni .

Il secondo quesito era il seguente : « Cre-
dete preferibile un effettivo decentramento de -
gli organi statali, lasciando inalterato nell e
grandi linee l ' assetto degli enti locali quale è
oggi, cioè senza la regione ? » . 556 risposero

sì, 43 risposero no. La schiacciante maggioran-
za degli interpellati, quindi, si espresse con-
tro l ' istituzione delle regioni .

Onorevoli colleghi, sono risposte impressio-
nanti . Noi non possiamo prescindere da que-
sta realtà, che spiega come in questi 22 ann i
si sia potuta manifestare, tacitamente ma non
meno intensamente, una chiara volontà politi-
ca sostanzialmente abrogativa dell ' istituto re-
gionale, ritenuto dalla maggioranza del popol o
italiano incompatibile con la struttura unita-
ria dello Stato . Di qui anche la validità dell a
proposta di revisione sostanziale del titolo V
della Costituzione da noi presentata nel 194 8
ai sensi dell 'articolo 138 della Costituzione
stessa .

Ma perché mai allora la Costituente per-
venne a quest'ordine di idee ? Perché mai
non tenne conto di queste indicazioni netta-
mente contrarie ? Resta la domanda e rest a
difficile la risposta . Ed allora io devo dirvi
che mi sono imbattuto in un altro documento ,
un altro strano documento . Esso è costituit o
dalle conclusioni che un comitato di funzio-
nari nord-americani – guardate un po' l a
stranezza dei precedenti di talune decision i
politiche italiane – preposto durante il perio-
do armistiziale alle cose italiane, redasse e
trasmise con lettera dell'ambasciata degl i
Stati Uniti d'America in Italia, in data 14 di-
cembre 1945, alla Presidenza del Consiglio .
Ebbene, nelle conclusioni di questo stran o
documento si « consigliava » il Governo ita-
liano e le forze politiche italiane a modificare
la struttura dello Stato italiano, per dare ad
esso una struttura quasi federale, con la crea-
zione di regioni dotate di larghi poteri, co n
un solo tassativo divieto : quello di separars i
dalla madrepatria (come se il giorno in cu i
una regione volesse separarsi, il divieto po-
tesse essere praticamente operante I) ; a creare
uno Stato, in altre parole, che rispecchiasse
un po' la struttura degli Stati Uniti d'Ame-
rica. Ma non ricordavano, i buoni funzionar i
statunitensi, che gli Stati Uniti d'Americ a
sorsero da un agglomerato di Stati, anzi d i
colonie, persino di diversa dominazione . Era
in tal caso perfettamente spiegabile e fisiolo-
gico la costituzione di una federazione d i
Stati, e quindi di un sistema federalistico ;
mentre, quando una nazione si è costituit a
in Stato unitario da oltre un secolo, diventa -
va aberrante, innaturale e soprattutto antisto-
rico proporne un frazionamento .

Io non voglio dire, onorevoli colleghi, che
la Costituzione sia stata influenzata da questo
documento ; ma questo documento è un fatto ,
ed è un fatto che quella specie di governo
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ombra (ma tale solo fino ad un certo punto )
che reggeva le sorti dell'Italia nel periodo ar-
mistiziale ritenne necessario inviare ufficial-
mente al Governo italiano questo documen-
to, che si conserva negli archivi dello Stat o
italiano, attraverso l'ambasciata degli Stat i
Uniti d 'America .

Allora è lecito supporre che anche ragion i
diverse da quelle di ordine puramente costi-
tuzionale ed istituzionale, soprattutto diverse
e distanti da quello che era il sentimento pro -
fondo della stragrande maggioranza del po-
polo e della nazione italiana, portassero all'af-
fermazione delle regioni ; che forze diverse ,
forze oltre i fiumi e oltre i mari, estranee a l
contesto politico nazionale, forze più o men o
sotterranee, abbiano concorso alla determina-
zione di un fatto di questo genere .

Ora, si potrebbe obiettare che il discors o
che sono venuto svolgendo si attaglia all o
Stato federale, mentre non riguarda uno Stat o
unitario, ancorché regionale . Ma allora come
si spiega che, proprio per la forza della vo-
lontà popolare contraria alle regioni manife-
stata nei questionari e resa nota ufficialmente
dalla commissione di studio del Minister o
della Costituente alla Costituente medesima ,
per la consapevolezze dei precedenti storici e
politici, per l'opposizione dichiarata di lar-
ghissimi settori di opinione pubblica e poli-
tica, oltre che di eminenti personalità, l'As-
semblea Costituente ritenne indispensabil e
porre dei limiti e dei freni a questo nuovo isti-
tuto regionale ? E i limiti e i freni sono pro-
prio quelli stabiliti dall'articolo 117 della Co-
stituzione con il richiamo tassativo al rispet-
to del supremo interesse nazionale e dei prin-
cipi fondamentali stabiliti delle leggi dell o
Stato, da cui discende l ' obbligo di stabilir e
previamente in apposite leggi-quadro i prin-
cìpi cui si deve conformare l 'attività delle re-
gioni ad evitare appunto il pericolo dello
Stato federale . Ecco il punto . Ma con il vostro
disegno di legge voi abolite sostanzialment e
il richiamo all ' interesse nazionale dell'arti-
colo 117 nel momento in cui abrogate l'arti-
colo 9 della legge di attuazione della Costitu-
zione n . 62 del 1953, che condizionava appunto
l'esercizio della potestà legislativa regional e
alla previa emanazione di apposite leggi-cor-
nice. Questo significa dare via libera ai par-
lamenti regionali senza alcuna remora, sen-
za alcuna possibilità di controllo, ponendo
così le premesse per la creazione non di uno
Stato regionalista, ma di uno Stato federa-
lista . Ed anche il controllo a posteriori, che
pure la Costituzione prevede nell'articolo 127 ,
non è più possibile quando voi avete elimi-

nato, non formando le leggi-quadro, il termi-
ne di raffronto per poter giudicare della le-
gittimità o no dell'operato dei parlament i
regionali .

E questo è dannoso, è pregiudizievole pe r
l ' unità dello Stato, perché muta il nostro Sta-
to in un vero e proprio Stato federale . Ma è
pregiudizievole anche per le regioni, perché
elimina proprio quella esigenza di certezza
del diritto di cui parlava molto utopistica -
mente il collega Riccio poc'anzi : dal momen-
to che resta sostanzialmente affidato al Gover-
no il giudizio sulla legittimità dell'operato di
una regione ; dal momento che viene a man-
care il parametro, il termine di paragone, la
legge-cornice . Venite così ad affidare il giu-
dizio sulla legittimità dell 'attività regionale ,
senza neppure la guarentigia della legge-cor-
nice, della legge-quadro, alla valutazion e
soggettiva del Governo, che può approvarla o
non approvarla, rinviarla all 'assemblea ed
eventualmente poi investirne le Camere o la
Corte costituzionale. Quindi non solo non ga-
rantite nessuna tutela per lo Stato, perché i
parlamenti regionali, non avendo alcun vin-
colo, né potendo orientarsi in base al conte-
nuto delle leggi-cornice, possono travalicar e
dai limiti posti alla loro azione - e voi sa-
pete che ogni organismo è naturalment e
portato ad eccedere dai suoi poteri e dalle su e
funzioni, a intenderle e a interpretarle esten-
sivamente - ma venite anche a mettere all a
mercé di una eventuale velleità autoritari-
stica dello Stato la garanzia della libertà d i
esercizio di questa autonomia regionale ch e
con una mano vi accingete a dare e con l'al-
tra prontamente togliete.

Questo che voi state per commettere è u n

errore gravissimo : ed è proprio per quest a
trasformazione che con il disegno di legge
in esame sostanzialmente si vuole attuare, pur
in un nominalistico rispetto dei termini, da
una struttura regionalistica ad una struttur a
federalistica, che traggono attualità tutte quel -
le obiezioni di ordine storico che, stratifica -
tesi in oltre 100 anni di meditazione, di tor-
mento e di sofferenza della coscienza nazio-
nale italiana, io ho avuto l'onore di ricordarv i
in questo mio breve intervento . E questo dimo-
stra ancora un'altra cosa : come cioè siano de-
plorevoli - me lo consentano i colleghi che
sono intervenuti in quella discussione - talu-
ne frettolose pretese di respingere certe ecce-
zioni che, molto meditatamente ed in modo
molto sofferto, noi avevamo prospettato al -
l'Assemblea nella prima seduta dedicata al -
l'esame di questo disegno di legge . Taluni pre-
suntuosi soloni i quali credono con due pa-
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role e con aria di sufficienza di poter liqui-
dare volumi, biblioteche, tormento di popol i
e passioni di studiosi, non credo che giovino ,
con i loro interventi, alla dignità di un dibat-
tito come questo e di un parlamento che, con
questa legge, va legiferando più in sede costi-
tuente che in sede di legislazione ordinaria .
Ed a conforto di questa mia opinione io vo-
glio addurre, signor Presidente, signor mi-
nistro, quello che si è verificato la settimana
scorsa a Napoli in un convegno di alta qua-
lificazione scientifica, indetto da un organo
certamente molto favorevole all 'orientamento
regionalista, cioè dal comitato regionale del -
la programmazione economica della Campa-
nia, convegno che ha svolto i suoi lavori pe r
quattro giorni, presieduto e diretto dai più
alti luminari della giuspubblicistica italiana
(non ho bisogno di nominarli) e a cui hanno
partecipato in grande numero accademici ve-
nuti da tutti gli atenei d 'Italia (circa un centi-
naio, credo, fossero i docenti universitari) .

Ebbene, in questo convegno - al quale io
ero stato invitato, e al quale mi sono doluto
molto di non aver potuto partecipare perch é
nella stessa data dovevo partecipare in una
università del Belgio ad un convegno di stu-
di sui contratti collettivi di lavoro (anche in
quella occasione ho avuto modo di constatare
come l 'Italia resti l 'unica nazione europea in
cui la contrattazione collettiva del lavoro sia
lasciata completamente a se stessa, senza al -
cuna ingerenza da parte del potere pubblico ;
ma questo è un inciso) - quasi all'unanimità
i docenti universitari (e ce ne erano di regio-
nalisti spinti ; inutile anche qui fare i nomi ,
perché li conosciamo) hanno lamentato l 'as-
soluta inefficienza ed insufficienza di questo
disegno di legge e del modo con il quale s i
va attuando questo istituto regionale. Cito da
un giornale che certamente non è antiregio-
nalista : « Il gruppo degli accademici, si a
pure con ampia differenziazione, ha chie-
sto il rispetto di certi vincoli tecnici, ha chie-
sto che prima di tutto si stabilisca chiara -
mente come potranno funzionare le regioni ,
di quali strumenti disporranno, cosa potran-
no realmente fare . Gli esponenti del mondo
universitario (ce ne erano un centinaio pro -
venienti da ogni parte d 'Italia) hanno avuto
troppo facilmente buon gioco, inchiodand o

maggioranza e opposizione » (noi e voi )
« alle loro responsabilità. Gli accademici, an-
che se nel loro ambito può individuarsi un a
schiera di regionalisti avanzati che si contrap-
pone ad una schiera più cauta di regionalisti ,
si richiamano alla Costituzione, cioè in parti-
colare agli articoli 117 e 119 che stabiliscono

rispettivamente le materie di competenza re-
gionale e i limiti dell ' autonomia finanziari a
delle regioni, al cammino che la società ita-
liana ha percorso » .

Quindi, queste nostre osservazioni di ordi-
ne costituzionale, che tanto poco rilievo hann o
avuto e da parte della maggioranza e da par-
te del Governo - che ha ritenuto addirittur a
di non dover neppure prendere la parola pe r
confutare gli argomenti da noi addotti - rite-
nendoli evidentemente futili - hanno trovato ,
per nostro sollievo, il sostegno del più vast o
schieramento della giuspubblicistica italiana ,
la più accreditata, la più autorevole, la pi ù
rispettabile .

Ma, badate, la critica a questo tipo di at-
tuazione dell ' ordinamento regionale è stata
fatta nel convegno in questione non soltanto
da questo punto di vista che potrebbe sem-
brarvi conservatore e limitativo dell 'autono-
mia regionale, ma anche da un punto di vist a
progressista ; cioè gli studiosi che vi hann o
partecipato hanno notato che in questi ultim i

vent 'anni in Italia si sono create, per la di-
namica naturale della vita dei popoli e dell e
nazioni, delle situazioni nuove - basti pen-
sare a quel fatto nuovo che è costituito dall a
programmazione economica - tali che ormai
occorre regolare non soltanto la situazione del -
le regioni, ma anche la situazione delle pro-
vince e dei comuni, le rispettive competenze e
le rispettive sfere di attribuzioni, stabilendo ,
con un ordinamento che risponda nella sostan-
za al suo nome (e cioè che ordini e non si li -
miti a dichiarare semplicemente talune cose ,
che ponga cioè in essere un sistema, cre i
una sistematica), una serie di cerchi concen-
trici, di autorità, di capacità, di sovranità, d i
rapporti tra i vari organi e poteri ed assicu-
rando anche l'incidenza effettiva di quest i
nuovi organismi nella programmazione . Que-
sta è una critica che so essere stata fatta al
tipo di attuazione che si vuole dare all 'ordi-
namento regionale anche da vasti gruppi po-
litici regionalisti a oltranza (mi riferisco a l
partito repubblicano ed a taluni settori socia -

listi) .

BADINI CONFALONIERI . I socialisti no n

ci sono, sono scomparsi o latitanti .

ROBERTI . Bisogna assicurare non dic o
una maggiore incidenza, ma una possibilit à
di incidenza delle istanze regionali e autono-
mistiche (e, se non delle regioni, delle pro-
vince, se non dei consorzi di province, dei co-
muni) in questa attività programmatrice . An-
che questo hanno rilevato gli studiosi che
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hanno partecipato al citato convegno di Na -
poli, al quale il Governo non ha partecipato .
Questo nostro Governo ha una strana pecu-
liarità : quella della fuga . Caso unico nel mon-
do, discutendosi una legge che investe la vita
della nazione, il Governo, che è garante dell a
vita stessa della nazione e degli impegni de i
cittadini, non esprime la propria opinione –
noli me tangere – non appare più in quest a
aula. Gli scanni ad esso riservati sono vuot i
quando si discute sul divorzio ; e lo stesso ac-
cade quando si tratta di prendere una posi-
zione concreta in un convegno indetto da un
organo dello Stato. Infatti, questi comitati re-
gionali della programmazione, sia pure d i
fatto, con questa nuova prassi dell 'ordinamen-
to pubblicistico italiano attuale, sono creat i
dallo Stato . Il Governo è assente, fugge ; la
maggioranza fugge . Ma questa è una prova
della serietà e della validità delle obiezioni
che noi facciamo .

Avrei concluso, onorevoli colleghi : ma non
voglio terminare questa mia rapida disamina
senza far presente un'altra grave perplessità
che nutro nei confronti di questo provvedi-
mento . Si tratta di una perplessità di sindaca-
lista. In questa Camera non ci sono più i sin-
dacalisti : anche qui si verifica una fuga da
parte dei responsabili del mondo sindacale d i
fronte all 'opinione pubblica concentrata nel
Parlamento. Sono rimasto il solo sindacalist a
responsabile che sia anche membro del Par-
lamento italiano, e quindi tocca a me, pe r
dovere d 'ufficio, far presenti talune preoccu-
pazioni del mondo sindacale nei confronti del -
la formulazione del provvedimento in esame .

Una primà grave preoccupazione è la se-
guente : che la creazione delle regioni costi-
tuisca praticamente la cristallizzazione degli
squilibri esistenti oggi in Italia tra le divers e
zone e operi addirittura come una caus a
di aumento di questo squilibrio, cioè di au-
mento del distacco tra l 'una e l 'altra regione ,
tra l 'una e l'altra zona d ' Italia .

A questo proposito voglio citare (e mi
spiace non siano presenti i colleghi comuni-
sti) l'opinione calzante dell'onorevole To-
gliatti . Mi sorge anzi in questo momento i l
dubbio che l ' eccessiva foia regionalistic a
che da un certo tempo ha preso anche i l
gruppo comunista costituisca uno dei tanti de-
terioramenti che quel gruppo e quel partito
ha subito da quando ha perso il suo uomo più
rappresentativo, cioè Palmiro Togliatti . Nella
già citata relazione al V congresso del partito
comunista italiano del 1945, Togliatti ebbe in-
fatti a dichiarare : « Un'Italia federalistica »
(e vi ho detto che quella che voi state co-

struendo è un 'Italia federalistica, con i vari
parlamenti e con i vari poteri legislativi re-
gionali) « su base regionale sarebbe un ' Italia
nella quale in ogni regione finirebbero co l
trionfare delle forme di vita economica e poli-
tica arretrate, vecchi gruppi reazionari, vec-
chie cricche egoistiche, le stesse che hanno
fatto sempre la rovina d ' Italia . . . » . Oggi all e
vecchie cricche ed ai vecchi gruppi reazionari
noi potremmo aggiungere le nuove cricche ed
i nuovi gruppi reazionari . Non è un mistero
per nessuno, infatti, che oggi lo stesso partito
comunista viene dipinto dai suoi colleghi e
amici della sinistra non estrema come u n
partito reazionario per i caratteri che sono
emersi dallo sviluppo del pensiero politic o

comunista nel mondo . Ma comunque questo
pericolo della cristallizzazione fu visto allor a
e fu denunciato e fu uno dei motivi per cu i
quel partito – che si proclama il partito rap-
presentante della classe operaia – si oppose ,
nell'interesse della classe operaia, alla isti-
tuzione delle regioni in Italia .

I lavoratori hanno lottato duramente, i
sindacati hanno combattuto proprio in que-
st'aula per eliminare talune di queste diffe-
renze, le cosiddette « gabbie » salariali . Io non
vorrei che voi steste creando degli strument i
per dare delle gabbie regionali, invece ch e
delle gabbie salariali, ai lavoratori italiani .

anche questo un motivo per il quale no i
riteniamo di doverci opporre con tutta l'ener-
gia di cui disponiamo a questo aberrante di-
segno di legge : per ragioni, come vi ho detto ,
di ordine storico, per ragioni di ordine giuri -
dico, per ragioni di ordine costituzionale, pe r
ragioni attinenti alla vita dello Stato italiano ,
per ragioni attinenti agli interessi degli abi-
tanti delle varie regioni, per la difesa supre-
ma della unità nazionale italiana . (Applausi

a destra) .

Convalida di due deputati.

PRESIDENTE . La Giunta delle elezioni ,
nella seduta odierna, ha verificato non esser e
contestabili le seguenti elezioni e, concorren-
do negli eletti le qualità richieste dalla legge ,
le ha dichiarate valide :

Collegio I (Torino-Novara-Vercelli) : Bor-
ra Carlo ;

Collegio XXV (Lecce-Brindisi-Taranto) :
Mazzarrino Antonio Franco .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidate le suddette ele-
zioni .
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Si riprende la discussione .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Badini Confalonieri . Ne ha facoltà .

BADINI CONFALONIERI . Signor Presi-
dente, pochi e cortesi colleghi . . ., l 'articolo 5
della Costituzione recita : « La Repubblica ,
una ed indivisibile, riconosce e promuove l e
autonomie locali » . E termina quell'articolo :
« adegua i princìpi ed i metodi della sua le-
gislazione alle esigenze dell'autonomia e de l
decentramento » . Condivido personalmente i l
principio che vi è affermato . L'ho votato in
sede di Assemblea costituente, non ho da al-
lora cambiato opinione ed è proprio sulla
scorta di quei princìpi, anche senza rifarmi
agli interessantissimi precedenti di ordine
storico cui si rifaceva il collega onorevole Ro-
berti, che sono contrario al disegno di legge
oggi in discussione .

Non intendo riferirmi a motivi formali d i
natura giuridico-costituzionale, ma a ragion i
di sostanza e di merito . Ragioni di merito
limitate a quanto la legge ci propone, perch é
altri temi, che pure attengono alla funziona-
lità e ai limiti di potestà delle istituende re-
gioni, sono tabù . Una visione complessiva ,
una visione globale della materia, che sola
può dar luogo ad una valutazione armonica
ed equilibrata, non ci è consentita . Lo Stato
fisserà le competenze regionali quando e com e
vorrà, il fatto non ha importanza . L'impor -
tante - è il collega Scalf ari che ci ha testual-
mente impartito questo insegnamento di alt o
valore giuridico - è soprattutto vedere cam-
minare questo istituto . Sono parole testuali :
« Veder sciogliere questa anchilosi di un
vecchio Stato burocratico il quale è chiara-
mente ormai impari alle funzioni che i cit-
tadini reclamano siano effettuate ed esple-
tate » .

Come farlo camminare, poi, non ha impor-
tanza. Il che sarebbe in altri termini afferma-
re che non conta se accanto allo Stato buro-
cratico facciamo sorgere nuovi nati storpi o
idropici, se la nostra produzione legislativa
sia valida o no, efficiente o no : l'impor-
tante è che si finga di camminare . Ebbene
no, onorevoli colleghi, non sono di questo av-
viso. Temo l'indiscriminata proliferazione
delle leggi, mi interessa che, se anche esse ver-
tono su di un tema particolare, costituiscano
le tessere armoniche di un unico mosaico ch e
ha evidentemente al suo vertice le norme co-
stituzionali .

COTTONE. Il Governo è latitante !

BADINI CONFALONIERI . Erano già lati-
tanti il partito repubblicano e il partito socia-
lista; adesso è latitante anche il Governo.

COTTONE. Signor Presidente, vorrei chie-
dere alla sua sensibilità quanto sia opportun o
continuare il dibattito in queste condizioni ,
data l'assenza di un qualsiasi rappresentante
del Governo .

PRESIDENTE . Onorevole Cottone, ho l'as-
sicurazione che entro un minuto il rappresen-
tante del Governo sarà presente . Se ella insi-
ste, dovrei sospendere la seduta : la preghe-
rei però di soprassedere con l ' assicurazione
da parte mia che questo inconveniente, certa -
mente grave, ne convengo con lei, sarà rapi-
damente eliminato .

BADINI CONFALONIERI . Signor Presi-
dente, io vorrei dire una cosa . So che al Mi-
nistero delle finanze abbiamo avuto, per una
quindicina di giorni del mese di ottobre, l o
sciopero di tutti i dipendenti del monopolio
dei tabacchi . So anche che codesti dipendenti ,
come tutti gli altri dipendenti dello Stato ,
quando scioperano non hanno diritto alla re-
tribuzione. Si è fatta però circolare una voc e
per cui, contrariamente a tutte le disposizio-
ni, quei tali dipendenti possono successiva -
mente presentare un certificato medico più o
meno di comodo . Così, se la loro assenza ri-
sulta motivata da ragioni di malattia, ecco ch e
allora percepirebbero ugualmente il compen-
so per le giornate di sciopero . Come dire un
invito a coloro che hanno lavorato a scioperare
anche loro in un eventuale futuro . Questo a
titolo di insegnamento .

PRESIDENTE. Onorevole Badini Confalo-
nieri, come vede, questa sua piccola digres-
sione è stata sufficiente al Governo per tor-
nare ad essere presente nella persona del sot-
tosegretario Borghi, che ora siede al banc o
governativo. La prego, continui pure.

BADINI CONFALONIERI . La ringrazio . Se

lo Stato centrale - dicevo - è impari ai suo i

compiti, non è sottraendogli in parte i cespit i
finanziari senza poi diminuirne le funzioni ch e

lo si rende più efficiente . Esiste, secondo i l
proposto disegno di legge, quella reale auto-
nomia finanziaria delle regioni cui fece espli-
cito riferimento, assicurandola, il 16 dicembr e
scorso, il Presidente del Consiglio onorevole
Rumor nel suo discorso programmatico ?

Ecco perché le stesse causali finanziari e

che costituiscono il presupposto del provvedi -

mento postulano un contemporaneo ed orga-
nico rinnovamento dei poteri centrali e peri-



Atti Parlamentari

	

— 12556 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 NOVEMBRE 1969

feriti e degli enti locali . Ecco perché note è
agevole collocare, accanto alla costante, e i n
questi ultimi tempi preoccupante, dilatazion e
della spesa pubblica, un 'altra spesa come quel -
la per le regioni, che non si origina da un a
fonte nuova di cespiti, ma alla stessa atting e
ripartendo e diluendo per nuovi rivoli i già
scarsi mezzi .

E tutto questo avviene di fronte ai mal i
esempi offerti dalle regioni a statuto speciale ,
che, per trovare nuove fonti, nuovi cespiti ,
si richiamano sia alla abolizione della nomi -
natività dei titoli, come in Sicilia, sia all a
istituzione di case da gioco, come nella Valle
d 'Aosta. E la sfiducia cresce e si alimenta ,
non solo nel sospetto di nuove spese superflu e
o utili soltanto per ristrette cerchie di bene-
ficiari, non soltanto per il pericolo di una nuo-
va burocrazia e di una nuova centralizzazione ,
questa volta a livello regionale, dell'attività
amministrativa (ma, anche se è a livello regio-
nale, centralizzazione è e centralizzazione re -
sta) ; ma ancora per il fatto che i cosiddett i
tributi propri hanno caratteristiche che li ren-
dono privi di una reale possibilità di manovr a
e confermano la tendenza a una centralizza-
zione della finanza pubblica e della politic a
tributaria .

Ogni tesi è sostenibile e può recare con sé
alcuni vantaggi, salvo a fare il calcolo alge-
brico per verificare se siano preminenti i van-
taggi, o non piuttosto i danni ; perché si legi-
feri su delle basi di serietà, occorre la chia-
rezza politica di enunciare quel che si vuole .

Si finge un decentramento per realizzar e
in effetti l 'opposto ? O, incuranti del decentra -
mento come dell 'accentramento, ci si preoc-
cupa soltanto di coprire nuovi vitellini da at-
taccare alla grande mammella della vacca
statale ? Perché la modestia e la non modifi-
cabilità dei tributi propri porta a questo ri-
sultato : che i consigli regionali, non avendo
la discrezionalità di reperire i fondi necessar i
al loro funzionamento, alla loro attività, non
si sentono responsabilizzati a far quadrare
i bilanci, a spendere nei limiti delle possibi-
lità, ma si trasformano in postulanti perpetui ,
progettano iniziative utili o meno utili, po-
tendosi poi rivolgere allo Stato perché quest o
faccia fronte ai debiti che stanno incontrando .

E se, sotto il profilo finanziario, in un mo-
mento nel quale, per giudizio concorde, son o
carenti le disponibilità, anziché cercare di re -
perirne delle nuove, ci affanniamo soltanto
a creare nuove fonti di spesa in una inutil e
e dannosa proliferazione burocratica, sotto i l
profilo politico noi andiamo creando il danno
non meno pericoloso di costituire un plurali-

sino di poteri quando quelli che esistono già
sono carenti e inefficienti, svuotandoli de i
mezzi e degli strumenti per farli funzionare .

A questo riguardo, onorevoli colleghi ,
mette conto di soffermarsi per un istante su
un problema che il disegno di legge solleva ,
ma non risolve, cui già l'onorevole Bozzi fec e
riferimento nel suo intervento sulla pregiu-
diziale, in polemica, direi, con l'onorevole
Raucci e con il ministro Bosco : il problema
delle norme che regolano il rapporto del pub-
blico impiego . Perché tutta la filosofia che
presiede alle norme del disegno di legge i n
discussione si sostanzia in un meccanismo d i
passaggio di funzioni dallo Stato alle region i
e di correlativo passaggio di quote di tribut i
che alle regioni vengono attribuite proprio
in proporzione dell'attuazione di questo pas-
saggio di funzioni . E le spese per il funzio-
namento delle regioni - quelle spese che Luig i
Einaudi aveva riscontrato terrificanti e aveva
definito un rischio per il bilancio dello Stato -
verrebbero attenuate nella loro voluminosa
entità da un contemporaneo passaggio di fun-
zionari e di impiegati dall 'amministrazione
dello Stato all'amministrazione regionale .

Confesso subito le mie preoccupazioni circa
la reale entità di questo passaggio, sia pe r
personale ormai lunga esperienza, sia per i
ben noti precedenti relativi al personale delle
regioni a statuto speciale, sia perché ciò ost a
ai costanti princìpi che reggono ogni burocra-
zia e che tanta notorietà hanno data al libr o
sulla legge di Parkinson . Non esiste ministero
o amministrazione in cui un funzionario, u n
impiegato, un usciere sia inutile e di troppo ;
anche perché l'ammetterlo andrebbe a disdo-
ro dei superiori che prima lo avevano richie-
sto o mantenuto a quel servizio . La commis-
sione ministeriale « della scure », il ministero
per la riforma burocratica, tutti questi orga-
nismi che da venti anni andiamo creando son o
fonti di accrescimento di nuove burocrazie ,
sono luoghi per dar vita ad inutili studi teo-
rici, ma mai - dico mai - hanno portato a ri-
sultati concreti . Superiamo, comunque, sif-
fatte difficoltà e ammettiamo per ipotesi - pu-
ra ipotesi - che, come Minerva dal cervello
di Giove - saltino fuori questi dipendenti de i
quali lo Stato ritiene di potersi privare . Ess i
non saranno di certo i migliori ; lascio a voi ,
onorevoli colleghi, salve le debite eccezioni ,
normali in ogni caso collettivo, di valutarne
qualità e capacità; lascio a voi di considerare
come sia facile far coincidere la capacità spe-
cifica e tecnica di quel dipendente con l'esi-
genza di personale che occorre a una deter-
minata regione ; e, anche se tutto questo seni.-
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bri a me la soluzione di un puzzle impossibile ,
ne prescindo per poter proseguire, per la ve-
rità, sul cammino delle difficoltà .

Un dato di fatto, almeno, mi si vorrà con-
cedere : che il dipendente statale il quale, pe r
favorire il Ministero che è alla ricerca di di -
pendenti da offrire alle regioni, consenta a l
proprio trasferimento, chiederà di essere in
precedenza promosso, anche se non gli spetti, ,
per anzianità o per merito ((t tanto, non occu-
però un posto di ruolo, che pertanto rester à
libero per gli altri »), e chiederà anche di es-
sere trasferito in quella regione dove, per ra-
gioni di nascita, di famiglia, di interessi, d i
prospettive, abbia convenienza a recarsi ; in
quella regione che abbia per capoluogo una
grande città, ove i figlioli possano proseguir e
gli studi anche universitari e con maggior e
facilità trovare impiego. Ond'è che codesti di -
pendenti statali assai verosimilmente non an-
dranno ad occupare i posti vacanti secondo l e
esigenze delle amministrazioni regionali, ma
andranno in quei posti e in quelle regioni d i
maggior comodo e cercheranno un posto, ma-
gari in soprannumero, magari, per così dire ,
« defilato alla vista », più confacente alle pro-
prie abitudini, ai propri studi, ai propri hob-
bies . Onde, in buona sostanza, quei trasferi-
menti non daranno luogo, come forse taluno
ingenuamente sperava, ad un migliore equi-
librio e alla elevazione del grado medio di pre-
parazione e di efficienza della burocrazia as-
sunta in loco, bensì a nuovi e più gravi squi-
libri, perché non si troverà un solo dipenden-
te statale disposto a recarsi nelle regioni pi ù
povere, dove le speranze di carriera sono limi-
tate, dove la vita è malagevole, dove i capo -
luoghi sono piccoli, senza scuole superior i
complete, senza attività industriali o com-
merciali che diano speranze di inserimento .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTIN I

BADINI CONFALONIERI . Quanto ho or
ora osservato (e che credo corrisponda a dat i
di fatto che ognuno di noi ha avuto la possi-
bilità di constatare), pur riconoscendo i me -
riti di molti dipendenti statali, rappresenta
una constatazione dalla quale non si può pre-
scindere .

La situazione di fatto è resa più grave da
quella di diritto, e cioè dalle norme sul rap-
porto di pubblico impiego e dalla stabilità ch e
spetta al dipendente statale, in base alla qual e
lo stesso ministro, interrompendo nei giorni
scorsi l'onorevole Bozzi, ha riconosciuto che i
dipendenti statali non potranno essere trasfe-
riti di autorità, anche perché, come d'altron-

de è evidente, non si tratta di un trasferimento
di sede, pur sempre alle dipendenze dell o
Stato, bensì di un trasferimento - mi si con -
senta l'espressione, tanto per essere chiaro -
da un datore di lavoro ad un altro, dallo Stato
alla regione .

PAPA. Ed allora le regioni aumenteranno
gli stipendi . . .

BADINI CONFALONIERI . Toccherò subi-
to anche questo punto .

Per il trasferimento dei dipendenti sarà
dunque necessario un preventivo consens o

« triangolare » : dello Stato che cede il di -
pendente, della regione ché lo assume, dell o
interessato che consente .

Ora, tutte le previsioni di spesa contenut e
nel disegno di legge i:n discussione valgon o
solo in quanto l'ammontare degli stipendi de i
dipendenti regionali sia analogo, se non ad -
dirittura identico, a quello statale ; mentre ,
escluso per legge e per ammissione dello stes-
so ministro ogni trasferimento d'autorità, è
logico presumere che soltanto offrendo di più
la regione potrà captare la benevolenza de l
dipendente statale, posto così nella regale si-
tuazione (se mi è consentito usare questo ter-
mine un poco passato di moda) di chi può
scegliere e decidere .

Si tratta, onorevole ministro Bosco (m i
rivolgo in questo momento al professore d i
diritto internazionale), della clausola della
nazione più favorita trasferita dal diritto in-
ternazionale a quello interno, a maggior glo-
ria, per dirla con un termine che mi pare
sufficientemente degno, della confusione che

si vuole far nascere, a maggiore increment o
di quella lievitazione di stipendi e di salar i
contro la quale da anni si erge perfino l'ono-
revole La Malfa, prefica inascoltata .

Ma lasciamo il settore delle uscite in pre-
occupante progresso, per esaminare breve -
mente il settore delle entrate e le modalit à
previste riguardo alla ripartizione fra le re-
gioni del fondo comune .

L 'articolo 8 del disegno di legge prescriv e
che il fondo comune sia ripartito tra le re-
gioni a statuto ordinario per 6 decimi in pro -
porzione diretta alla popolazione residente e
per un decimo in proporzione diretta alla su-
perficie di ciascuna regione . Ne consegue che
la superficie ha un valore, nella fissazione
dell'ammontare della devoluzione, di sei vol-
te minore della popolazione; una inciden-
za, dunque, quasi insignificante, in specie s e
si tiene conto di quelle che sono le preminenti
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funzioni regionali : viabilità, lavori pubblici ,
agricoltura, che non soltanto sono le più di-
spendiose per le regioni, ma sono quelle a l
cui riguardo l 'elemento superficie territoriale
è evidentemente determinante .

L'osservazione non costituisce un fulmine a
ciel sereno . La stessa Commissione interni, nel -
l'esprimere il suo parere, ne ha richiesto l'ele-
vazione a 2 decimi, anche se la nuova misura
proposta è, a mio giudizio, insufficiente . Ri-
cordo che sin dalla seconda legislatura - 16

anni or sono - in pieno accordo con collegh i
di parte democristiana e socialdemocratica (i n
quei tempi la colleganza tra esponenti di par-
titi democratici diversi era ancora consentita
nell 'interesse superiore del paese), presentam-
mo una proposta di legge per modificare l a
base di ripartizione tra le province dell'addi-
zionale sui tributi erariali, comunali e pro-

vinciali, istituita a favore delle province dal -
l ' articolo 7 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 18 dicembre 1946, n . 100, e dei provent i
dell ' imposta generale sull ' entrata attribuit i
alle province, proprio perché la ripartizion e
veniva operata esclusivamente « in ragione de l
numero degli abitanti di ciascuna provincia » .
Si nótava, nella relazione premessa, che i n
nessun ente territoriale esiste un preordinato
rapporto tra l ' estensione territoriale e la po-
polazione su di esso stanziata ; che vi sono pro -
vince con una rete stradale che non raggiung e
i 100 chilometri (eravamo nel 1953), ed altre
la cui rete stradale supera i 1 .200 chilometri ;
province con 12 comuni ed-altre che ne hann o
300, eccetera .

I dati possono nel frattempo essere mu-
tati, ma il divario permane ; e permane dun-
que la necessità di rapportare le esigenze
delle regioni non soltanto all'elemento demo -
grafico, che incide sui compiti di natura so-
ciale, ma anche - e principalmente - all'ele-
mento territorio, sotto il duplice aspetto dell a
sua estensione e della lunghezza della sua rete
stradale, e ciò in relazione agli oneri che
queste componenti dell 'elemento territorial e
determineranno per le regioni . Soltanto la
concomitante valutazione dei due elementi co-
stitutivi della regione, popolazione e territo-
rio, ci darà la possibilità di conoscere ed indi-
viduare la reale ampiezza dei relativi serviz i
obbligatori di istituto, prevederne i conse-
guenti oneri ed adeguarvi le fonti di entrata .
Né si può prescindere dal fatto che l'esten-
sione della superficie territoriale è normal-
mente maggiore, in proporzione inversa all a
popolazione, in quelle regioni a carattere
montuoso, sia esso alpino o appenninico, dov e
la povertà, e talora la miseria, è la più este-

sa; dove l ' attività produttiva, anche soltanto
agricola, è forzatamente scarsa e talora sol -
tanto silvopastorale; dove tuttavia la costru-
zione e Ia manutenzione delle strade è, per
ragioni climatiche e di dislivelli, anche più
costosa, e va pertanto commisurata non sol-
tanto alla vastità del territorio, ma alle acci-
dentalità del terreno e alle condizioni di in-
nevamento e di disgelo delle strade stesse . I l
fatto è così vero e universalmente constatato
che in questi ultimi anni, per arginare la de-
pressione ingente di quelle zone alpine e i l
conseguente quasi completo spopolamento, s i
sono creati quei « consigli di valle » che - for-
ti dei sovraccanoni elettrici a quelle zone do-
vuti per il depauperamento idrico loro pro-

curato - dovrebbero sopperire alla stagnazio-
ne di vita e di iniziative di quelle zone stesse :
che di fatto poi vi riescano, non è qui il luo-
go di indagare . Il previsto sistema di riparto
favorisce particolarmente le regioni ad ele-
vato indice demografico, dovuto principal-
mente all'importanza del capoluogo, che son o
anche le regioni più industrializzate, e che gi à
fruiscono di imponenti entrate fiscali per ef-
fetto della concentrazione in esse delle sedi
dei maggiori complessi industriali, commer-
ciali e finanziari ; e, favorendo le regioni gi à

favorite, acuisce il divario con le regioni più
povere, con limitato capoluogo, senza gross i
complessi industriali . Un semplice esame
della completa raccolta di dati statistici pub-
blicata dalla Rivista delle province, organo

ufficiale dell'Unione delle province italiane ,
costituirebbe la riprova di quanto sopra, ch e

provocherebbe l 'acuirsi di un campanilism o
regionale (quelle « gabbie )) regionali contrap-
poste alle « gabbie » salariali, di cui parlava

testé l'onorevole Roberti) ed una netta chiu-
sura tra regioni depresse e regioni sviluppate ,
a tutto vantaggio di queste ultime e a tutto

danno delle prime, che progressivamente as-
sumerebbero le caratteristiche di terre di emi-
grazione . Altro che decentramento ordinato ,
da applicarsi in modo uniforme in tutto i l
paese ! E la preoccupazione nostra ovvia-

mente cresce di fronte all'applicazione ch e
il disegno di legge sottoposto al nostro esam e
fa - almeno sotto il profilo della volontà de l
legislatore - del secondo comma dell'artico-

lo 119 della Costituzione, come quello pre-

vedendo « tributi propri » delle regioni (rigi-
di, di poca entità) e quote di tributi erarial i

(più imponenti, ma sui quali l 'autonomia fi-
nanziaria delle regioni è assai discutibile), m a

non fa viceversa del terzo comma dello stess o

articolo 119, che il secondo evidentemente in-

tegra e completa . Il costituente a ragione si
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era preoccupato di colmare gli squilibri esi-
stenti tra regione e regione ed aveva pertant o
statuito: « Per provvedere a scopi determi-
nati, e particolarmente per valorizzare il Mez-
zogiorno e le isole, lo Stato assegna per legg e
a singole regioni contributi speciali » . Tutta -
via, il disegno di legge finanziaria regionale
non solo non contempla cotesti contributi spe-
ciali, ma tende ad acuire quello stridente con-
trasto .

Ond'è, onorevoli colleghi, e concludo, che
qui non è luogo ad uno o più emendamenti ,
di fronte a questo disegno di legge, bensì all a
modifica di tutta la ratio che presiede all o
stesso disegno di legge, alla modifica di tutt a
la struttura, anche ai fini di quegli scopi d i
perequazione sociale, di cui, francamente ,
sarebbe inutile altrimenti andare continua -
mente cianciando . (Applausi) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta .

(La seduta, sospesa alle 19,15, è ripresa
alle 20,15) .

Svolgimento di interrogazioni urgent i
sui fatti di Milano .

PRESIDENTE . Il Governo ha informato
la Presidenza che desidera rispondere subit o
alle seguenti interrogazioni, non iscritte all 'or -
dine del giorno, delle quali esso riconosce l 'ur-
genza :

Ceravolo Domenico, Alini, Lattanzi, Pas-
soni, Pigni e Basso, al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al ministro dell'interno ,
« per conoscere se ritengano che la violenta ag-
gressione che ha causato molti feriti - tra cui ,
gravissimo, un agente coinvolto in uno scon-
tro tra automezzi militari - scatenata dall e
forze di polizia contro i lavoratori che deflui-
vano ordinatamente dal teatro Lirico di Mila -
no, al termine della manifestazione unitaria ,
indetta dai sindacati, per lo sciopero genera-
le, configuri una grave e deliberata provoca-
zione contro le lotte operaie e studentesche, ol-
tre che essere la conseguenza inevitabile del
generale atteggiamento del Governo a sostegn o
della politica del padronato . Gli interrogant i
chiedono al Governo se intenda porre fine a
questa linea di repressione, colpendo intant o
tutti i responsabili delle violenze poliziesche ,
in primo luogo rimuovendo il questore di Mi-
lano, ed ordinando il ritiro delle forze di po-
lizia dalle manifestazioni dei lavoratori e de-
gli studenti » (3-02345) ;

Andreotti, al ministro dell ' interno, « per
avere precise e responsabili informazioni su -

gli incidenti occorsi oggi in occasione dello
sciopero generale ed in particolare sulla tra-
gica notizia della morte di un agente di pub-
blica sicurezza in servizio a Milano » (3-02350) ;

Malagodi e Giorno, al ministro dell ' in-
terno, « per conoscere i fatti di violenza av-
venuti a Milano oggi, di chiara marca anar-
coide provocati da una massa di irresponsabil i
contro le forze dell'ordine che hanno il com-
pito, in un regime democratico, di salvaguar-
dare le libertà di tutti e sfociati nella morte d i
un agente di pubblica sicurezza e in numeros i
feriti . Gli interroganti, inoltre, chiedono qual i
provvedimenti urgenti il Governo intenda, a l
di fuori delle solite assicurazioni verbali, pren-
dere perché le lotte sociali in Italia non dege-
nerino in forme di guerra civile che avrebber o
il solo risultato di dar forza e vigore a tutt e
le correnti estremiste uccidendo la fragile de-
mocrazia del nostro paese » (3-02351) ;

De Marzio, Servello, Roberti, Menicacci ,
Caradonna e di Nardo Ferdinando, al ministro
dell ' interno, « per sapere quali gravi fatti s i
siano verificati in varie città italiane ed i n
particolare a Milano, durante lo sciopero ge-
nerale indetto dalle organizzazioni sindacal i
CGIL, UIL e CISL in data odierna ; ed in par-
ticolare se sia vero che negli scontri tra ma-
nifestanti incontrollati e forze di polizia molt i
agenti sono rimasti gravemente feriti ed uno
è morto in conseguenza delle lesioni riportate ;
per conoscere quale sia l'atteggiamento de l
Governo nei riguardi di questa situazione a l
fine di garantire, con l ' incolumità dei cittadi-
ni, la tutela dell 'ordine pubblico » (3-02352) ;

Craxi, Baldani Guerra, Della Briotta, Ser-
vadei, Zaffanella, Usvardi, Achilli e Polotti ,
al Presidente del Consiglio dei ministri e al
ministro dell'interno, « per sapere se siano
state accertate le responsabilità dei fatti lut-
tuosi di Milano di cui è pervenuta in quest e
ore notizia, e dei gravi incidenti ed episod i
di violenza che li hanno preceduti » (3-02354) ;

Orlandi, Mezza Maria Vittoria, Silvestr i
e Massari, al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e al ministro dell'interno, « per cono-
scere come si siano svolti i fatti che hann o
causato i luttuosi eventi di Milano e per sa -
pere quali urgenti ed adeguati provvediment i
intendano adottare per la tutela dell 'ordine
democratico e per la salvaguardia dell'incolu-
mità di tutti i cittadini nel libero svolgiment o
dei diritti e dei doveri costituzionali »
(3-02357) ;

Malagugini, Ingrao, Re Giuseppina e 01 -
mini, al ministro dell'interno, « per avere in-
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formazioni sui gravi incidenti verificatisi ogg i
a Milano, che hanno portato alla perdita d i
un'altra vita umana, con la morte di un agen-
te di pubblica sicurezza, ed hanno provocat o
numerosi feriti . I sottoscritti chiedono di co-
noscere in base a quali ordini la polizia abbi a
preso l'irresponsabile iniziativa delle violen-
tissime cariche contro i lavoratori che deflui-
vano dal comizio milanese e per quale mo-
tivo si sia ritenuto di impiegare la forza pub-
blica in occasione di una manifestazione paci -
fica, nel quadro di uno sciopero nazional e
che ha costituito una prova grandiosa di com-
pattezza e di autodisciplina » (3-02358) ;

Covelli, al Presidente del Consiglio dei
ministri e al ministro dell'interno, « per co-
noscere le concrete responsabili valutazioni
del Governo sui gravi incidenti verificatis i
oggi a Milano, a seguito dei quali ha perduto
la vita un agente di pubblica sicurezza nello
adempimento del dovere » (3-02359) ;

Bucalossi e Compagna, al ministro del -
l ' interno, « per sapere come si siano svolti e
quale origine abbiano avuto gli incidenti che
sono accaduti a Milano questa mattina al ter-
mine di una manifestazione sindacale e che s i
sono conclusi con un bilancio grave di parec-
chi feriti e, perfino, di un morto fra le forze
di polizia » (3-02360) ;

Caradonna e Turchi, al ministro dell'in-
terno, « per conoscere i termini precisi de i
gravi avvenimenti occorsi in Milano durante
lo sciopero generale proclamato dalle con -
federazioni sindacali CGIL, CISL e UIL »
(3-02362) ;

Baslini, al Presidente del Consiglio de i
ministri e al ministro dell'interno, « per sa-
pere, in relazione ai gravissimi fatti avvenut i
oggi a Milano, quali provvedimenti intendan o
prendere per garantire l'ordine pubblico e per
evitare il ripetersi di aggressioni impunite all a
polizia » (3-02363) ;

Averardi, al Presidente del Consiglio dei
ministri, « per sapere come mai - dopo i lut-
tuosi incidenti di Pisa - il Governo non abbi a
provveduto ad applicare la legge - nei mod i
previsti dalla Costituzione della Repubblica -
nei confronti di quelle forze dedite professio-
nalmente alla violenza organizzata, al teppi-
smo, allo squadrismo di strada . A Milano l e
stesse forze ispirate dall'odio e dalla violenz a
hanno stroncato oggi un'altra giovane vita ,
ferendo i sentimenti di milioni di lavorator i
e di uomini onesti . La debolezza del Governo
costerà ancora lutti e sciagure al paese se i l
Parlamento, e soprattutto il Governo, non si

faranno garanti del rispetto dell'ordine pub-
blico, nella legalità repubblicana e democra-
tica. Si domanda ancora al Presidente de l
Consiglio dei ministri se intenda aprire - d i
fronte alle Camere - una discussione gene-
rale relativa agli indirizzi seguiti dal Governo
su problemi inerenti la difesa delle istituzioni
democratiche » (3-02364) .

L'onorevole ministro dell'interno ha fa-
coltà di rispondere .

RESTIVO, Ministro dell'interno. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, rispondo anch e
a nome dell'onorevole Presidente del Consi-
glio . I gravi episodi di violenza che si sono
oggi verificati a Milano mi impongono di
darne immediata informazione alla Camera .
Ma prima di tutto desidero rendere omaggio
- e questo faccio a nome di tutti - alla memo-
ria della guardia di pubblica sicurezza Anto-
nio Annarumma (Il Presidente, i deputati di
tutti i settori ed i membri del Governo si le -
vano in piedi), la cui giovane vita - 22 anni
appena - è stata stroncata dall'azione crimi-
nosa di un dimostrante .

CARADONNA. Complice il Governo !

PRESIDENTE . Onorevole Caradonna, non
turbi, con un intervento che mi limito a de -
finire di cattivo gusto, questo stato d'anim o
che si è creato nel Parlamento in memoria
di un caduto ! (Commenti a destra) .

RSTIVO, Ministro dell'interno . A Mila -
no stamane, alle 11,30, circa 500 aderent i
all'Unione comunisti italiani marxisti-leni-
nisti si riunivano in piazza del Duomo e s i
dirigevano al Teatro Lirico, dove era in corso ,
alla presenza di circa 3000 persone, un comi-
zio indetto dalle organizzazioni sindacal i
CGIL, CISL e UIL, in occasione dello sciopero
generale .

Mentre la testa del corteo giungeva al Tea-
tro Lirico e si riuniva ai partecipanti al co-
mizio, gli elementi di coda circondavano un
reparto di polizia, di scorta al corteo stesso ,
che stava spostandosi in una traversa laterale ,
allo scopo di non ingombrare la via princi-
pale. Alcuni facinorosi, lanciando invettiv e
contro le forze di polizia, tentavano di bloc-
care la marcia degli automezzi, tanto che uno
dei manifestanti veniva urtato e cadeva al
suolo producendosi lesioni .

L 'episodio determinava una rabbiosa rea-
zione contro la polizia anche da parte di altr i
dimostranti che si trovavano nei pressi . Ve-
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nivano divelti cubetti di porfido dal pian o
stradale e lanciati contro gli agenti, affron-
tati anche con sbarre di ferro ed altro ma-
teriale, tratto da un vicino cantiere edile .

Nel corso degli scontri, che si protraevano
fino alle 13,30, si verificava il luttuoso episo-
dio nel quale perdeva la vita la guardia d i
pubblica sicurezza Antonio Annarumma, col-
pito alla testa con una sbarra di ferro mentr e
si trovava alla guida di un automezzo dell a
polizia .

Quando le manifestazioni di violenza esplo-
dono, come oggi è accaduto, in forme di ver a
e propria aggressione nei confronti dell'auto-
rità dello Stato, non bastano più né le con-
danne verbali, né le deplorazioni solenni . Oc-
corre rendersi conto che ci troviamo di front e
ad un atto criminale che lascia nel sentimento
comune del paese segni di dolore e di an-
goscia .

La condanna che noi pronunziamo da
questo banco nel modo più fermo e sdegnato
viene dal profondo della nostra coscienza d i
uomini che, chiamati dal popolo a rappresen-
tarne la volontà e i sentimenti, avvertono
come la nostra società civile, la nostra liber-
tà, le nostre istituzioni democratiche sono og-
gi ferite dall ' inconsulto atteggiamento di chi ,
al di fuori di ogni possibile controllo dell e
forze politiche e delle organizzazioni sinda-
cali, esalta e pratica la violenza come stru-
mento per sovvertire un ordine democratico
e civile, presupposto necessario della libertà .

Per la difesa di questa libertà, della nostra
libertà, è oggi caduto un giovane appartenen-
te alle forze di polizia, è caduto mentre assol-
veva al suo dovere . Vorrei che tutti meditas-
simo sul significato di questo fatto ; ma, al d i
là del dolore e dello sdegno, vorrei che cer-
cassimo di comprendere, come pure abbiamo
il dovere di fare, il vero senso di questo sa-
crificio. Così, mentre rifiuto e respingo l a
tesi prospettata nell'interrogazione dei parla-
mentari del partito comunista italiano e de l
partito socialista di unità proletaria su ine-
sistenti atteggiamenti arbitrari delle forze
dell'ordine, ribadisco nel modo più fermo e
deciso che gli incidenti di Milano trovano l a
loro causa determinante in atti di vera e pro-
pria aggressione nei confronti di un repart o
di polizia impiegato in servizio di ordine pub-
blico. In qualsiasi ordinamento civile chi im-
pedisce con atti violenti l'azione responsabile
di tutela dell'ordine pubblico, commette rea-
to. Il nostro compito è quello di garantir e
che queste gravi violazioni della legalità de-
mocratica non siano commesse e che, quando

sono commesse, non siano né tollerate né im-
punite . Spetta alle forze dell'ordine garantire
l'osservanza di questo dovere, un dovere al
quale non intendiamo derogare . Questo do -
vere di garantire il rispetto della legalità sus-
siste anche in relazione alle manifestazioni
popolari, con la responsabilità, la compren-
sione e l'attenzione che esse meritano . Noi
abbiamo impartito alla forza pubblica istru-
zioni precise per evitare che si creino situa-
zioni di tensione nel corso delle manifesta-
zioni stesse . . .

ABELLI. E per arrestare i « missini » .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . . . .e dob-
biamo riconoscere che l'atteggiamento dell a
forza pubblica è improntato al più rigoroso ri-
spetto del libero esercizio del diritto di ma-
nifestazione .

Onorevoli colleghi, al di fuori della pole-
mica politica e sindacale, delle divergenz e
ideologiche, di tutto quanto ci divide nell a
battaglia politica, noi tutti siamo consapevol i
che le nostre forze di polizia operano al servi -
zio della comunità nazionale con impegno e
dedizione assoluta, con alto senso di responsa-
bilità. Esse sono oggi impegnate in un com-
pito che è come sempre difficile, ma che è
diventato più duro, più ingrato e perfino più
pericoloso . Questi nostri agenti di polizia e
i nostri carabinieri affrontano ormai da tem-
po situazioni cariche di tensione, garantiscon o
il libero svolgimento delle manifestazioni po-
polari, prevengono gli attentati alla sicurezza ,
contrastano le manifestazioni di violenza . Ma
essi hanno talvolta la sensazione che il lor o
ruolo, il loro sacrificio personale, la loro stes-
sa dignità di uomini prima ancora che di sol -
dati possa essere impunemente offesa da atteg-
giamenti irresponsabili che feriscono il comu-
ne sentimento della nazione. Noi da quest o
banco vogliamo esprimere il nostro riconosci -
mento per la loro opera e il sentimento de l
generale rispetto. Alle forze dell 'ordine, ovun-
que esse siano, va in questo momento il nostro
pensiero e la gratitudine del Governo italiano .
(Vivi applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Basso, cofir-
matario dell ' interrogazione Ceravolo Dome-
nico, ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ROBERTI . Ma quanti sono gli arrestati ?

SPONZIELLO . Ci sono sessanta feriti .
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PRESIDENTE. Onorevole Sponziello, s i
segga, deve replicare l 'onorevole Basso . (Pro-
teste a destra) . Onorevoli colleghi, non distur-
bate . (Proteste del deputato Sponziello) .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . L 'autori-
tà giudiziaria è già stata investita dei fatti :
19 sono gli arrestati e si sta procedendo al lor o
interrogatorio alla presenza del magistrato .
Il nostro impegno è che i responsabili sian o
individuati e che il loro crimine sia tempe-
stivamente e severamente punito . (Vive pro-
teste a destra) .

SANTAGATI . Perché non l'ha detto pri-
ma, onorevole ministro ?

PRESIDENTE . Onorevole Santagati, ch e
l ' abbia detto prima o l 'abbia detto dopo non
fa differenza . (Proteste dei deputati Spon-
ziello e Caradonna) . Onorevoli colleghi, non
desidero - non dico non voglio, perché è un
termine imperioso - che i movimenti della
piazza siano trasferiti qui in Parlamento !
(Applausi al centro e a sinistra) .

Onorevole Basso, ha la parola .

NICOSIA. Il Governo è complice .

SERVELLO . Il Governo è complice . Ver-
gogna !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascia-
te parlare l 'onorevole Basso. Ella, onorevole
Servello, avrà modo di esporre tutte le su e
ragioni quando verrà il suo turno nella re-
plica. Lasciate però che ora parli il collega .
Questa è la civiltà del Parlamento, altrimenti
noi diventiamo indegni di rappresentare la
classe politica dirigente ! (Vivi applausi a l
centro e a sinistra — Proteste a destra) . Ono-
revoli colleghi, avete sempre dato esempio d i
compostezza . Non vi abbandonate dunque a
questi battibecchi in un momento serio ch e
reclama da tutti il massimo senso di responsa-
bilità .

SANTAGATI . Serio soprattutto per il Go-
verno .

PRESIDENTE. Ma soprattutto per voi .
(Proteste del deputato Santagati) . Chi parla
ha un'esperienza dolorosa e non vuole pi ù
che tale esperienza si ripeta in Italia ! (Vivi
applausi al centro, a sinistra e all'estrema si-
nistra — Proteste del deputato De Marzio) .
Onorevole De Marzio, ella mi deve aiutare
nella sua qualità di presidente di gruppo .

Quando parlerà l 'onorevole Servello io tute-
lerò con pari fermezza il suo diritto di par -
lare .

ROBERTI . Diventa pesante.

PRESIDENTE. lei che diventa insolent e
verso la Presidenza . Lo tenga per lei questo
apprezzamento, onorevole Roberti !

L 'onorevole Basso ha facoltà di dichiarar e
se sia sodisfatto .

BASSO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, mi dispiace che l 'onorevole ministro
dell'interno abbia perduto anche questa volta
l 'occasione di dare prova di quella serenit à
ed imparzialità quali avremmo il diritto d i
attenderci anche da un ministro di parte .
(Vive proteste al centro) .

C 'è in questa giornata dolorosa un mort o
e ci inchiniamo anche noi di fronte a questo
morto appartenente alla polizia, che conside-
riamo una delle tante vittime dell ' incivile si-
stema con cui la classe dirigente italiana af-
fronta i problemi economici e sociali . (Reite-
rate proteste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre-
go di lasciar proseguire l'onorevole Basso .

BASSO. Credo che vi siano pochi esemp i
di una storia così dolorosa e così seminata d i
cadaveri come è la storia del movimento ope-
raio italiano nel suo continuo sforzo di ascesa .
Fra questi cadaveri ci sono certamente ac-
canto a quelli di centinaia di lavoratori an-
che alcuni cadaveri di agenti dell'ordine, m a
sono vittime tutti dello stesso sistema retro-
grado e repressivo con cui i governi italian i
passati e presenti hanno affrontato questo pro-
blema, su cui del resto ci siamo di recent e
lungamente trattenuti in occasione dei fatt i
di Avola e di Battipaglia, il problema del co-
siddetto ordine pubblico. (Commenti) . E credo
che la giornata di oggi sia una conferma d i
questo incivile sistema che viene usato nei con-
fronti del movimento operaio e del moviment o
sindacale, il quale pure ha dato nel corso d i
questi mesi, e nel corso di questa giornata ,
un ' altissima prova di senso di responsabilità e
di autodisciplina . (Vivaci commenti a destra) .

Questo « autunno caldo » si è svolto fin o
ad oggi senza gravi incidenti . A Milano ab-
biamo avuto uno sciopero generale il 15 otto-
bre e non vi sono stati incidenti di sorta per -
ché la polizia non si è fatta vedere e le orga-
nizzazioni sindacali hanno potuto assicurar e
esse l 'ordine pubblico. (Vivi commenti al
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centro) . Abbiamo avuto oggi in tutt'Italia un o
sciopero generale, un grande sciopero generale
che lascerà traccia nella storia del nostro paes e
per la sua compattezza, per la sua unità, per
gli obiettivi nuovi che si proponeva e là dove
la polizia non si è mostrata, incidenti non v i
sono stati . (Vivi commenti al centro) .

Abbiamo avuto una grande giornata anche
a Roma, trascorsa senza incidenti . I sindacat i
hanno retto il servizio d'ordine e non hann o
raccolto nessuna delle provocazioni che, ne l
corso di queste giornate preparatorie, soprat-
tutto da parte di elementi fascisti, si son o
cercate di introdurre per intorbidare le acque .
(Commenti a destra) . Abbiamo, cioè, da un a
parte un movimento sindacale responsabile ,
autodisciplinato, che conduce una lotta molt o
serrata, ma che ha dimostrato e dimostr a
ogni giorno di condurre questa lotta con alt o
senso di responsabilità e con metodi altamen-
te civili . Sono certo che non sarebbe successo
niente a Milano se le locali autorità di polizia
avessero raccolto l'invito - che, mi si dice ,
era stato in un primo momento raccolto, an-
che se non sono in grado di assicurare che
questo sia veramente accaduto - rivolto dall e
organizzazioni sindacali per evitare l'interven-
to della polizia e per lasciare alle organizza-
zioni sindacali stesse la responsabilità dell a
conduzione della manifestazione . Viceversa ,
nonostante le promesse esplicite che pare aves-
sero fatto le autorità, la polizia è intervenuta .
E qui veramente si pone il problema di fond o
che va al di là dell ' incidente di oggi : il pro-
blema di fondo della libera manifestazione
di un diritto fondamentale dei cittadini, quel-
lo di scioperare, e dell'altro diritto fondamen-
tale di manifestare pubblicamente le propri e
opinioni . (Commenti al centro e a destra —
Rumori all'estrema sinistra) .

PAJETTA GIAN CARLO . Si pensi alla
FIAT !

BASSO . Mi si consenta di dire che, in casi
come questi, l ' intervento della polizia è già d i
per sè una vera e propria provocazione (Pro -
teste a destra) perché dimostra che la men-
talità dei nostri governanti non è mutata da i
tempi passati . Essi continuano a considerare
lo sciopero come un fatto sedizioso, continuan o
a considerare ogni pacifico corteo come un a
azione sovversiva, continuano a considerar e
ogni scioperante e ogni manifestante come un
nemico dell'ordine pubblico, e schierano una
polizia alla quale hanno insegnato queste cose ,
che hanno educato a considerare gli sciope-
ranti e i manifestanti come dei nemici, come

avversari, che hanno educato a considerare
la manifestazione di piazza come un fatto di
sovversione che deve essere punito, che hanno
educato a considerare l'esercizio legittimo d i
diritti come una manifestazione che deve es-
sere repressa . (Proteste al centro e a destra) .
Altrimenti non mi spiego che cosa debba far e
la polizia quando i cittadini esercitano paci-
ficamente un loro diritto . (Commenti) .

COTTONE . Ella sta offendendo la memo-
ria di un morto ! Mi appello al suo sentimen-
to, signor Presidente, e a quanto ella ha detto
prima. Con queste parole si offende la me-
moria di un morto .

BASSO. Non parlo del morto che è an-
ch 'egli una vittima del sistema . Parlo delle
autorità responsabili . Non c 'è nessuna ragio-
ne perché la polizia intervenga massiccia-
mente quando dei cittadini esercitano libera-
mente un loro diritto . (Interruzione del depu-
tato Cavaliere , — Commenti), perché in que-
sti casi l ' intervento della polizia, la sua sol a
presenza, sono già per loro stessi una mi-
naccia .

Onorevoli colleghi, nei paesi civili (Inter-

ruzioni al centro) c 'è tutta una letteratura
che dice queste cose. Io non faccio che ripe-
tere delle verità banali (Commenti al cen-
tro) che sono ormai acquisite ad ogni co-
scienza democratica . Mi dispiace per voi se
questa coscienza non avete . (Proteste e rumo-
ri al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Basso, la prego ,
non polemizzi ! Continui il suo intervento .

BASSO. Non polemizzo. Dicevo, c 'è una
provocazione generale nell'atteggiamento del -
le autorità che fanno intervenire massiccia-
mente la polizia, la quale rappresenta una

sfida e una minaccia verso i cittadini che ma-
nifestano pacificamente e si vedono trattati
come dei sorvegliati speciali . (Proteste a l

centro) . E a questo si aggiunga il fatto che ,

almeno a mia memoria (può darsi che mi sba-
gli), non si è mai trovato un ministro dell'in-
terno che sia venuto qui un giorno a raccon-
tarci i fatti in un modo diverso dalla version e

della polizia . Potremmo allineare volumi d i

sentenze di magistrati che hanno poi dimo-
strato la falsità totale delle affermazioni del-

la polizia; potremmo allineare volumi d i

sentenze che hanno mandato assolti quei di -

mostranti nei confronti dei quali i vari mi-
nistri dell'interno son venuti qui a parlarc i
dì provocazioni, di aggressioni, di violenza .
Non si è mai trovato un ministro dell'interno
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capace di mettere una sola volta in dubbi o
che la versione della polizia fosse la quintes-
senza della verità ; e non si è mai o quasi ma i
trovato un ministro dell ' interno capace di pu-
nire la polizia quando essa viola i propri do-
veri . (Proteste al centro) . C 'è un atteggiamen-
to generale, ripeto, per cui di fronte ad u n
movimento sindacale responsabile, gestito da
tre confederazioni sindacali che non sono tut-
te della stessa parte politica (vi sono uomin i
che militano anche nella vostra parte politic a
e anch'essi hanno diretto queste manifesta-
zioni), di fronte a questo movimento sinda-
cale che ha dato prova di serietà, di autodi-
sciplina, che non ha dato luogo ad incidenti ,
che ha dimostrato – come la giornata di ogg i
dimostra – che non c 'era nessuna volontà pro-
vocatoria, in questa manifestazione, in quest o
sciopero (perché altrimenti avremmo avuto
ovunque degli incidenti) ; di fronte a tutt o
questo abbiamo, viceversa, un Governo, ab-
biamo una classe dirigente che consideran o
queste manifestazioni e questi scioperi come
qualcosa di illecito, di sovversivo, . e mandan o
la polizia (Vivaci proteste al centro) probabil-
mente per cercare di provocare incidenti – pe r
trovare motivi di repressione e insieme di pro-
paganda politica . (Reiterate proteste al cen-
tro) . Dico che è il Governo che provoca gl i
incidenti, non il povero poliziotto che è morto .

Nel caso specifico di Milano, io natural -
mente non mi considero come l ' onorevole mi-
nistro così sicuro della verità delle versioni
che ho potuto raccogliere . . . (Proteste a l
centro) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi !

BASSO . . . .che ho potuto raccogliere da
persone presenti . Volevo dire che ho parlato
telefonicamente oggi con molte persone pre-
senti, non tutte della mia parte politica ; an-
che con persone che militano nei partiti dell a
maggioranza e anche nel partito di Governo .
E le testimonianze che ho raccolto sono uni-
voche nel darci la versione di come i fatti s i
sono originati . La versione che abbiamo rac-
colto è questa, profondamente diversa da quel-
la che ci ha dato l ' onorevole ministro : c ' è una
manifestazione al Teatro Lirico, indetta dall e
tre confederazioni sindacali, che si svolge re-
golarmente e pacificamente . Al di fuori di
questa manifestazione ci sono altri tre cortei ,
indipendenti, per le vie di Milano : un corte o
indetto dal movimento studentesco, che s i
svolge regolarmente e finisce all 'università in
una assemblea ; un corteo indetto dagli anar-
chici che si svolge regolarmente e senza con-
seguenze; un corteo indetto dall 'unione mar-

xista-leninista, dietro il quale camminan o
gipponi » della polizia carichi di poliziotti .

Questo corteo passa lungo la fiancata del
Teatro Lirico nel momento in cui defluisce da l
teatro il pubblico che ha assistito alla mani-
festazione . Questo pubblico esce sulla strad a
ignorando che c 'è un corteo della unione mar-
xista-leninista e che ci sono i « gipponi » dell a
polizia. La folla esce : essendo uscita in quel
momento, si trova ad interporsi involontaria -
mente fra il corteo, che era già passato, e l a
polizia che seguiva .

Di fronte a questo fatto assolutamente pa-
cifico e inoffensivo di persone che escono d a
una manifestazione pacifica e responsabile, l a
polizia perde le staffe . (Vivissime proteste a l
centro e a destra) .

Una voce al centro . Quello che ella dice è
falso !

BASSO. O volutamente, o perché i nerv i
non rispondono, una jeep della polizia inve-
ste un operaio anziano, sui sessant 'anni, e lo
butta a terra. Mi si dice che probabilmente
ha avuto la frattura delle gambe . (Commenti) .
Nel frattempo continua a defluire il pubblico
dal Teatro Lirico e le jeeps successive, ch e
non sono ancora passate, trovano la strada
ingombrata dal pubblico che esce dal teatro ,
si fermano un momento, poi fanno marcia in -
dietro e improvvisamente, di colpo, avanzan o
in forza non contro il corteo (che si era gi à
allontanato) dell'Unione marxista-leninista ,
ma contro il pubblico che era uscito dal tea-
tro in quel momento e che ignorava gli av-
venimenti . (Reiterate proteste al centro —
Commenti all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascin o
parlare l 'onorevole Basso !

BASSO. Ed è questo pubblico che viene in -
vestito dalla polizia ed è questo pubblico che
riceve una carica senza preavvisi, senza il ri-
spetto di nessuna delle norme regolamentar i
e senza neppure sapere perché riceve quest a
carica .

Certo, poi c ' è stata resistenza da parte de i
dimostranti . Indubbiamente i dimostranti no n
si sono lasciati schiacciare dalle jeeps dell a
polizia, c 'è stato conflitto ; ma, e sempre rife-
risco cose riferitemi e non mi dichiaro por-
tatore della verità, non me ne assumo la re-
sponsabilità . . . (Vivaci proteste al centro —
Rumori a destra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l 'onore-
vole Basso ha dichiarato di non assumersen e
la responsabilità, che cosa volete di più ?
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BASSO . Riferisco cose che ho saputo d a
persone presenti, testimoni oculari, che depor -
ranno anche di fronte al magistrato, se sarà
necessario, e che appartengono, come ho det-
to, anche ai vostri partiti .

PRESIDENTE . Onorevole Basso, la preg o
di dichiarare se sia sodisfatto . (Interruzion e
del deputato Origlia) . Onorevole Origlia, i o
non ero presente ai fatti, è inutile che si ap-
pelli a me per una versione esatta o non . Io
devo ascoltare tutti, come nella commedia di
Pirandello Ciascuno a suo modo .

BASSO. Secondo la versione che io ho
raccolto, e di cui, come ho detto, non poss o
garantire l 'autenticità, l ' infelice agente d i
polizia non sarebbe rimasto vittima di un a
sbarra di ferro, ma sarebbe rimasto vittim a
di uno scontro fra due jeeps della polizia
le quali, appunto, o per la ristrettezza dello
spazio, o per il fumo che mandavano le
bombe lanciate dalla polizia, non avevano
la visuale libera e si sono urtate . (Vivissime,
reiterate proteste al centro e a destra) . Secon-
do testimonianze che abbiamo raccolto, que-
sta sarebbe la causa della morte . Si accerteran-
no i fatti e noi vogliamo un 'indagine di fond o
per sapere come questi fatti si sono precisa -
mente svolti non soltanto, s ' intende come è
avvenuta la morte del giovane Annarumma ,
ma come si è svolta tutta la vicenda in cui i l
triste episodio dev'essere inquadrato. Su una
cosa però non c ' è alcun dubbio: che a Milan o
come a Roma, come nel resto d'Italia, le mani-
festazioni si sono svolte pacificamente, senza
alcuna intenzione aggressiva, e che dove la po-
lizia non è andata, là non vi sono stati inci-
denti; che l'incidente è sorto perché la polizi a
ha attaccato per prima i manifestanti che
esercitavano il loro diritto con profondo sens o
di disciplina, tanto è vero che le tre organiz-
zazioni sindacali, CGIL, UIL e CISL hanno
espresso riserve sul comportamento della po-
lizia in questa occasione .

Onorevoli colleghi, non solo non mi dichia-
ro sodisfatto della risposta, ma vorrei aggiun-
gere che mi pare che quello che è accadut o
oggi in Italia e a Milano dimostri la compo-
stezza nazionale della manifestazione e, vice -
versa, la brutalità dell 'aggressione della po-
lizia contro i dimostranti di Milano . (Proteste
al centro) . Questa brutalità ci conferma quell a
che, a nostro giudizio, è un'esigenza di ci-
viltà e cioè che sia finalmente riconosciuto an-
che ai lavoratori italiani il diritto di scioperare
e manifestare, il diritto di riunirsi liberament e
senza che la polizia, le autorità e il ministro

dell'interno debbano ravvisare in questo un a
provocazione, un elemento di sovversione, u n
fatto che bisogna reprimere con un intervent o
massiccio .

Lo sciopero di oggi è uno sciopero che pro-
babilmente passerà alla storia del moviment o
operaio italiano .

PRESIDENTE. Onorevole Basso, la prego
di concludere .

BASSO. Certo, signor Presidente, però
tenga conto anche delle interruzioni .

Dicevo che lo sciopero di oggi passerà alla
storia del movimento operaio italiano, no n
solo per la grande compattezza, ma anche pe r
gli obiettivi che esso si è proposto . Questo
è uno sciopero che esce dai soliti problem i
salariali, uno sciopero che non riguarda sol-
tanto rapporti di lavoro, ma investe un diritto
fondamentale dei cittadini . Credo che ogg i
noi siamo in presenza di una maturazione del

movimento operaio, il quale fa un grand e
balzo qualitativo in avanti . Tutti i lavoratori
si pongono oggi degli obiettivi avanzati, ch e
sono quelli scritti nella Costituzione : il di-

ritto alla scuola, il diritto alla casa, il diritto
alla salute, il diritto alla sicurezza, ecc . i di-
ritti fondamentali che noi abbiamo scritto
ventidue o ventitré aneli fa con un labile in-
chiostro sulla Carta costituzionale . Oggi i l
movimento operaio, i lavoratori, i sindacat i
si propongono di scrivere più durevolment e
nella realtà del nostro paese questi diritti co-
stituzionali, lottando per assicurare il diritt o
alla casa oggi, come ieri hanno scioperato pe r

le pensioni . E domani non escluderei uno

sciopero unitario per la scuola o per il servizi o

sanitario . In questo modo il movimento ope-
raio supera le rivendicazioni settoriali e ri-
scrive la Costituzione democratica, riscriv e
gli articoli che la vostra politica aveva cer-
cato di cancellare .

Sarà una lotta lunga e dura e certamente
noi avremo ancora molti di questi scioperi ;

perciò è necessario che la nostra classe diri-
gente e il Governo imparino a rispettare que-
sti scioperi che le organizzazioni sindacal i
sanno condurre con metodi civili, con sens o

di dignità e di responsabilità (Vivi applausi

all'estrema sinistra — Commenti) .

PRESIDENTE. L'onorevole Malagodi h a
facoltà di dichiarare se sia sodisf atto.

MALAGODI. Signor Presidente, nel corso
delle ultime due ore ciascuno di noi ha cer-
cato di procurarsi quelle informazioni che
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poteva da Milano, sia direttamente, sia par-
lando con i più informati giornalisti che s i
trovavano qui nel « Transatlantico » . Tra le
informazioni che ci sono pervenute (vorrem-
mo sapere dal ministro se egli ne è a cono-
scenza e se quindi siano degne di fede o deb-
bano essere smentite) ci sarebbe quella che ,
oltre al povero agente deceduto, un altro ap-
partenente alle forze dell'ordine si troverebbe
in condizioni estremamente gravi e che oltr e
a ciò ci sarebbero una cinquantina di appar-
tenenti alle forze dell 'ordine feriti con pro-
gnosi di oltre dieci giorni . (Commenti) .

DE MARZIO . Perché non risponde subito
il ministro ?

MALAGODI. Mi auguro che il ministro
voglia dirci se queste informazioni sono esatt e
o non sono esatte .

Una voce a destra . Complice degli assas-
sini è il ministro !

MALAGODI. Vedo che l 'onorevole mini-
stro legge un foglio e non intendevo distur-
barlo .

PRESIDENTE. Può darsi che egli legga
qualcosa che attiene alla sua domanda, ono-
revole Malagodi .

MALAGODI. Infatti per questo non volevo
disturbarlo . Volevo ancora dire però che fra
le voci che circolano, voci di persone abba-
stanza responsabili, vi è quella di incident i
gravi che sarebbero avvenuti nel corso dell a
giornata di oggi anche nella cittadina di
Fondi . Anche su questo, per quanto non ab-
biamo avuto il tempo di presentare una in-
terrogazione a stretti termini di regolamento ,
forse il ministro potrebbe dirci qualcosa que-
sta sera o domani . Anche a Fondi, a quell o
che ci è stato detto, sarebbe stato ferito ab-
bastanza gravemente un maresciallo o un vi-
cequestore, non saprei dirlo .

Questo è il primo motivo per il quale non
posso dire che siamo interamente sodisfatt i
della parte informativa della risposta del mi-
nistro, pur rendendoci conto del fatto che i l
tempo a sua disposizione non è stato certo
molto .

Noi inoltre lamentiamo profondamente ,
in questa occasione come in ogni altra, ch e
delle manifestazioni che rientrano come tal i
nella dialettica normale di un sistema demo-
cratico, possano in determinati momenti de-
generare in conflitti tali da causare feriti

gravi o addirittura perdite di vite umane .
Noi siamo addolorati per il fatto che oggi s i
sia perduta una vita umana, ma lo siam o
anche, come cittadini, per il fatto che nel no-
stro paese si possano verificare episodi come
quelli che hanno avuto luogo oggi . Per gravi
che siano gli interessi' in contrasto, per ecci-
tati che siano gli animi, c'è un limite oltre i l
quale ci si augura che non si debba ma i
andare .

Vi sono paesi nei quali nel corso degli ul-
timi dodici mesi delle manifestazioni per l a
libertà e per l'indipendenza nazionale son o
state represse in modo brutale, con l'inter-
vento di carri armati, con morti violente, con
deportazioni, con esili forzati : noi non vor-
remmo che quello fosse né oggi né mai lo
esempio per il nostro paese. Pensiamo piut-
tosto ad altri paesi nei quali, impegnati come
sono in una guerra difficile e impopolare, è
possibile a 250 mila persone di radunarsi pa-
cificamente, di dimostrare pacificamente pe r
un giorno intero, senza che si verifichino in-
cidenti salvo uno che somiglia stranamente a
quelli che avvengono di frequente oggi i n
Italia ad opera, a quanto pare, sempre di pic-
coli gruppi che sembrano somigliarsi strana-
mente in tutti i paesi .

Lamentiamo questo e nel farlo pensiam o
ai dimostranti e alle forze di polizia . Pensia-
mo alle forze di polizia le quali, come si dic e
sovente con una frase che è diventata quas i
consueta - ma che ha, a volerci pensare u n
momento, un valore profondo -, adempiono ad
un dovere ingrato. « Ingrato », perché non è
piacevole il doversi schierare di fronte a pro-
pri concittadini nella previsione che taluno
di questi concittadini possa cercare di impie-
gare la violenza e di turbare l'ordine civile e
di violare la legge . « Dovere », perché questo
è il loro dovere . Per qusto essi prestano ser-
vizio (servizio militare o assimilato a quello
militare) per lo Stato italiano, che è retto dall a
Costituzione, che è retto da leggi precise ch e
debbono essere rispettate da tutti . Anche s e
qualche volta nascesse in qualcuno la tenta-
zione di violarle, ci deve essere chi è in grado
di ricondurlo nell 'ambito dell'osservanza dell a
legge .

Perciò lo stesso saluto che il ministro h a
rivolto alle forze di polizia lo rivolgiamo an-
che noi, in uno spirito, mi consenta il mini-
stro, forse un po' meno burocratico, con un a
più profonda percezione e consapevolezza d i
quale sia il peso e la necessità del loro do-
vere e della benemerenza che, adempiend o
ad esso, le forze dell'ordine si acquistano . La
loro presenza non è una provocazione, come
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ha detto un momento fa un collega : la loro
presenza è una garanzia .

Anche quando l'altro giorno si è svolta i n
un paese civile e libero la manifestazione a
cui mi riferivo prima, con 250 mila parteci-
panti, erano presenti forze di polizia, anch e
ingenti, ordinarie e straordinarie . Nessuno ha
trovato che questo fosse un fatto fuori de l
normale, nessuno ha pensato che il fatto ch e
queste forze abbiano ad un dato momento
dovuto respingere una deliberata aggression e
contro una certa rappresentanza politica po-
tesse avere il sapore di una provocazione .

Io vorrei dire piuttosto che grave respon-
sabilità morale e politica si assumono coloro
che parlano questo linguaggio; perché, an-
che se non lo vogliono (io non posso pensare
che un uomo come l 'onorevole Basso lo poss a
volere coscientemente), essi contribuiscono a
determinare il clima nel quale avvengono gl i
incidenti che sono avvenuti oggi a Milano .
(Applausi al centro) . È da troppo tempo che
in Italia, qualunque cosa succeda, qualun-
que aggressione, qualunque incidente si ve-
rifichi, la colpa è automaticamente attribuita
alle forze di polizia, la sola presenza dell e
quali, come è stato detto ancora poco fa, rap-
presenterebbe essa stessa una provocazione .
Ma se anche è vero, come è vero, che il gross o
delle manifestazioni che oggi hanno avut o
luogo si è svolto in modo ordinato e civile ,
il fatto che siano presenti contingenti di forze
dell 'ordine, per altro sempre molto modesti ,
capaci di opporsi a coloro che non rispettas-
sero quella disciplina civile che gli altri ri-
spettano, non solo non è una provocazione ,
ma è una garanzia per tutti, anche e prim a
di tutto per coloro che si comportano civil-
mente .

DELFINO. Al ministro del lavoro bisogn a
dirlo !

PRESIDENTE. Onorevole Delfino !

MALAGODI. Vorrei fare un 'altra osserva-
zione. La versione che il ministro ha dato e
che, per quel che noi abbiamo potuto appu-
rare da varie fonti di informazioni, appare
in questo momento li più verosimile, ha di -
stinto molto nettamente tra il grosso delle for-
ze manifestanti - quelle che defluivano da l
teatro Lirico - e un gruppo limitato, che sa-
rebbe responsabile della deliberata aggres-
sione operata contro le forze dell 'ordine schie-
rate fra esso e gli altri dimostranti . Io non
vorrei che la diversa versione dei fatti, che è
stata data un momento fa dall'onorevole

Basso, costituisse in fondo una difesa d 'ufficio
di un piccolo gruppo di provocatori contro il
grosso delle masse degli operai, dei lavora-
tori in generale, che in questa occasione i n
effetti sembra manifestassero pacificamente .
(Applausi) . Perché è con questi sistemi - ri-
peto - che si creano gli stati d 'animo e il cli-
ma in cui poi avvengono gli incidenti . Quan-
do per mesi si accusa la polizia di essere, con
la sua sola presenza, una provocazione ; quan-
do per mesi si domanda che la polizia s i
esponga disarmata a coloro che disarmati non
sono (perché questo lo si disse in troppe oc-
casioni), inevitabilmente si crea il clima ne l
quale scappa non il colpo di rivoltella, ma l a
sbarra di ferro o la catena o l ' uncino o tutt e
quelle cose che sappiamo e che hanno turbato
il corso degli ultimi mesi e anche di alcun i
anni fa (ci fu poi fortunatamente un period o
di tranquillità in cui questi episodi non s i
sono ripetuti e che noi ci auguriamo possa
presto tornare) .

Di fronte alla sua risposta, signor ministro ,
noi ci troviamo in questa particolare situa-
zione: che vorremmo sapere le cose che ella ,
forse perché non le sa ancora, non ci ha an-
cora dette; cioè quanti siano gli altri feriti ,
quali ne siano le condizioni, da che part e
siano, come si siano prodotte le loro ferite .
Indubbiamente, se fosse esatto quello che ci è
stato detto - cioè che si debbono lamentare
quasi 50 feriti seriamente ed uno gravissimo
tra le forze di polizia - vorrebbe dire che i
fatti sono di una gravità ancora maggiore di
quella che è dato desumere dalla sua prim a

esposizione. Vorremmo anche sapere che cos a
è successo a Fondi e quale è la valutazione

che si deve dare a quella vicenda .
Quindi, non siamo sodisfatti della sua ri-

sposta sul piano puramente informativo .
Siamo sodisfatti che ella abbia rivolto un pen-
siero e abbia pronunciato parole giuste nei ri-
guardi delle forze di polizia, ma non siam o
sodisfatti né di quello che ella non ha detto

al riguardo (e c 'era molto altro da dire ; io
ne ho detto ora, a nostro giudizio, soltanto un a

piccola parte) né della politica generale ch e

ci ha portato a questo punto . Perché ? Ogg i
c'è uno sciopero generale per la casa. Noi ab-
biamo detto questa mattina, quando qualcun o
aveva proposto che anche il Parlamento scio-
perasse in segno di solidarietà - cosa abnorme

ed assurda, contro cui ha parlato immediata -
mente un deputato del nostro gruppo, nell a
assenza totale dai banchi del Governo d i
qualsiasi ministro o sottosegretario, il che ha

un certo significato perché si tratta di cose

che concorrono a formare una certa atmosfera
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e a suscitare determinate impressioni, signo r
Presidente del Consiglio, signor ministro del -
l ' interno, signori del Governo – che, a nostro
giudizio, la confusione tra azione sindacale e
azione squisitamente politica contiene in s é
pericoli molto gravi per il sistema democra-
tico. Aggiungo, anche se non dovrebbe essere
necessario, che il sistema democratico non è
la migliore , ma è la sola garanzia che esista
al mondo per il progresso sociale ed umano ,
particolarmente di quelli che più hanno biso-
gno: qualunque altro sistema porta inevita-
bilmente alla compressione e all 'oppressione ,
soprattutto dei più deboli .

Pur avanzando questa grave riserva e pu r
esprimendo queste nostre preoccupazioni ,
dobbiamo dire per altro che coloro i qual i
protestano per le insufficienze della politica
della casa in Italia hanno perfettamente ra-
gione. Noi andiamo ripetendo da anni che l a
politica edilizia di questo Governo, come d i
quelli che lo hanno preceduto, è stata nega-
tiva. Oggi si parla da più parti della necessit à
di una legge urbanistica, ma vi è una sola
proposta di legge in materia all ' esame di
questo Parlamento, ed è la nostra . Il Governo
ne ha parlato tanto, ma non ha mai osato pre-
sentare un suo disegno di legge . Quando è
intervenuto, lo ha fatto con « provvedimenti -
ponte » e con leggi, come la n . 167 , che hanno
avuto, come solo risultato, zero .

Se si dovesse domani scioperare per l a
scuola o per gli ospedali si potrebbero pur -
troppo ripetere le stesse cose. Si è parlato
tanto, si sono fatte tante promesse ma non s i
è realizzato nulla, mentre si è creata una si-
tuazione finanziaria (tema sul quale si dovrà
prossimamente discutere in Parlamento) tal e
per cui risulta molto difficile oggi ad un Go-
verno fare qualcosa di più e di diverso da l
semplice stanziamento di contributi per il pa-
gamento degli interessi sui capitali da impie-
gare, quando i capitali non si trovano e men -
tre i contributi stanziati vanno ad accrescere
l ' importo dei residui passivi . Mi sia lecito sot-
tolineare questo punto, perché è estremamente
significativo al fine della comprensione d i
quanto sta succedendo oggi nel nostro paese .

Perciò, signor ministro, noi siamo insodi-
sfatti della politica generale di cui ella, come
ministro dell'interno, è corresponsabile . Sia-
mo profondamente inquieti per il crearsi d i
una certa atmosfera alla formazione dell a
quale concorrono innumerevoli debolezze e d
equivoci; e non siamo interamente sodisfatt i
della risposta che ella ci ha dato, per le ra-
gioni che ho già esposto . (Applausi — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Craxi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

CRAXI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, il gruppo socialista si associa al senti -
mento unanime di profondo cordoglio per l a
morte di questo giovane appartenente all e
forze di pubblica sicurezza, che noi non con-
sideriamo uno « strumento della repressione
borghese », come ci capita di leggere in cert e
insegne, ma un lavoratore al servizio della
Repubblica democratica del nostro paese .
(Vivi applausi a sinistra e al centro) .

Le informazioni fornite dal ministro sono
state assai sintetiche . Probabilmente un pi ù
attento esame dei dati che potranno essere rac-
colti nell'immediato futura ci consentirà d i
avere un quadro più completo degli avveni-
menti, della loro dinamica, delle direttive ch e
erano state impartite, degli incidenti che pos-
sono essere insorti in modo sciagurato e im-
previsto .

Non possiamo però essere ipocriti a ta l
punto da non vedere o da ignorare i fenome-
ni di violenza che stamane a Milano e in altr i
momenti altrove e in generale in tutto il paes e
sono messi in opera per responsabilità di
gruppi marginali, le cui caratteristiche sono
per altro ben definite e che non dobbiamo co-
prire con generalizzazioni ideologizzanti, ch e
facciano confusione fra il movimento operaio
dei lavoratori, il movimento sindacale e que-
ste formazioni che coltivano, teorizzano e pra-
ticano la violenza . (Applausi a sinistra e al
centro) .

Non siamo di fronte ad un fenomeno di pro-
porzioni tali da mettere evidentemente i n
forse il sistema democratico, ma lo spirito ,
e la volontà di questi gruppi sono diretti su l
terreno della violenza . Nessuna confusion e
con il movimento operaio, cui questi grupp i
non so a che titolo possano appartenere ; cer-
tamente non per ceto sociale . Difficilmente e
raramente sono nella posizione del lavorator e
dipendente ; generalmente, come i collegh i
sanno, i capi o gli esponenti più influenti ap-
partengono a ceti altolocati, quel certo tipo
di gioventù borghese che Carlo Rosselli defi-
niva rivoluzionaria a 20 anni, radicale a 3 0
e forcaiola a 40 . Sappiamo di avere sotto gl i
occhi fenomeni di questa natura .

PAJETTA GIAN CARLO . Ella che età ha ?

PRESIDENTE. Onorevole Craxi, ella è gio-
vane per fortuna; quindi, non raccolga l'in-
terruzione .
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CRAXI. Io credo alla estraneità del movi-
mento sindacale (che è palese) in general e
a tutta la impostazione violenta dell 'autunno
sindacale, in quanto il movimento sindacale è
riuscito ad impedire il tentativo di insinua-
zione di questi gruppi estremisti . Il movi-
mento sindacale ha dato con ciò una prov a
di grande maturità democratica e della capa-
cità di rappresentare effettivamente il movi-
mento dei lavoratori . (Interruzione del depu-
tato Pajetta Gian Carlo — Commenti a sini-
stra e al centro) .

Il movimento sindacale ha condotto re-
sponsabilmente le vicende dell'« autunno cal -
do », che sembrava dovesse far crollare in
Italia il fragile sistema che regge ed inquadr a
i nostri conflitti sociali ed economici . I sinda-
cati si sono comportati come tutti noi be n
sappiamo, anche nel corso degli avveniment i
di questi giorni a Milano . Infatti, nel corso
di uno sciopero generale, il sindacato ha in -
detto la manifestazione in un teatro, preoccu-
pato di non offrire esca all'inserimento d i
nessuno di questi movimenti estremisti nelle
manifestazioni . Questa è dunque la prova evi -
dente della assoluta estraneità del moviment o
sindacale agli estremismi . Quindi, se episod i
di questo tipo possono avere responsabilità d i
violenze (come i fatti dimostreranno o meno)
certo queste sono estranee sia al moviment o
operaio che al movimento sindacale del nostr o
paese .

Aggiungo solo poche considerazioni, signor
Presidente del Consiglio e onorevole ministro .
Abbiamo discusso altre volte della gravità di
questi episodi, delle vittime che nel corso de i
conflitti del lavoro dobbiamo registrare e dob-
biamo compiangere . In occasione di altri epi-
sodi, di fronte a vittime di colpi di arma da
fuoco che partirono dalle armi della polizia ,
si chiese che questa venisse messa in condi-
zione di garantire l'ordine nelle manifestazio-
ni pubbliche e nel corso della manifestazioni
originate da conflitti del lavoro, senza essere
armata di armi da fuoco che comportavano ,
per la loro natura, un pericolo costante per
l'integrità e l'incolumità delta vita umana .
Sono state impartite direttive in questo senso ;
abbiamo avuto occasione di verificare, ne l
corso di questi mesi (non so se ovunque e
sempre, dato il nostro osservatorio), come s i
sia provveduto ad impartire in tal senso diret-
tive di ordine amministrativo .

Oggi però dobbiamo porci anche il pro-
blema, che ci ponemmo pure allora, dell'in-
tegrità delle forze dell'ordine, che è doveroso
che noi ci poniamo (Applausi a sinistra e a l
centro) : occorrono pene severe nei confronti

di chi attenti alla incolumità fisica delle forze
dell 'ordine. Rispondiamo ad episodi di que-
sta natura non con tentazioni autoritarie, con
la demagogia dello Stato forte, con la forza che
vuole comprimere la violenza e suscita un a
violenza ancora più grande, ma con la cer-
tezza del diritto e con la nostra profonda
convinzione che l'estremismo verrà vinto da
una capacità di governo democratico, che sap-
pia interpretare oggi quest'ansia profonda ch e
è nel paese e che non possiamo lasciare senza
risposta per molto tempo ; non solo, sui gravi
fatti d'oggi, ma sui più grandi problemi della _
strategia generale che ci sta di fronte il paes e
attende una risposta significativa .

Per quanto riguarda le dichiarazioni del -
l'onorevole ministro, non mi dichiaro sodi-
sfatto perché considero necessaria una infor-
mazione più ampia, non quella sintetica, ch e
era evidentemente la sola possibile, che l'ono-
revole ministro ci ha dato in questo momento .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Servello, cofir-
matario dell'interrogazione De Marzio, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SERVELLO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la risposta del ministro dell'interno
è stata, a nostro avviso, reticente, incompleta ,
assolutamente insodisfacente. Sembra quasi
che il ministro dell'interno disponga di mi-
nori informazioni dei giornalisti o addirittur a
di una agenzia accreditata ed ufficiosa com e
l'ANSA, la quale, in un comunicato delle
18,04, informava che 61 persone sono rimast e

ferite, delle quali 55 sono agenti di pubblica
sicurezza e carabinieri, di cui 20 ricoverati in
ospedale, e 6 sono civili, con soli 3 ricoverati .

Lo stesso comunicato, signor ministro, infor-
mava che una delle colonne (di cui al suo
rapporto) dei dimostranti, dei facinorosi, par-
tita da via Festa del Perdono, cioè dall ' uni-

versità, vi è successivamente tornata e, al -
l'ora in cui veniva diramata questa notizi a
dell'ANSA, risultava ancora barricata con ap-
prestamenti che la polizia ancora non avev a
ritenuto di rimuovere .

Questa è la realtà di un Governo non in-
formato, reticente, che nasconde la verità per -
ché questo è l'unico modo per coprire le pro-
prie responsabilità e le proprie complicità d i

carattere morale .
Anche le altre notizie dateci dall'onorevol e

ministro dell'interno sono parzialmente infon-
date . Infatti, le colonne di cui egli ha parlato .
partite da piazza del Duomo e dalle vicinanz e
del palazzo di giustizia, ascendevano la prima
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a 1500 persone circa, la seconda ad un mi-
gliaio .

Ora, è incredibile, è assolutamente incon-
cepibile che si possano dare direttive alle que-
sture di non intervenire e di attendere inert i
che le forze dell'ordine siano aggredite e quin-
di accadano fatti luttuosi come quello di front e
al quale ci troviamo .

La polizia ha evidentemente l'ordine, com e
l'ha sempre avuto, di infierire, sì, su even-
tuali manifestazioni di protesta che vengan o
dal MSI, dalle forze di destra ; la questura d i
Milano ha, sì, in tal caso l'ordine di inter -
venire pesantemente, come è intervenuta i l
31 agosto contro alcuni gruppi di giovani ch e
manifestavano in piazza del Duomo per la li-
bertà della Cecoslovacchia ; la magistratura ,
che è tutt'altro che indipendente, può conti-
nuare, come continua, a negare financo l a
libertà provvisoria a tre giovani dimostrant i
per la libertà in Cecoslovacchia, ma la stess a
questura ha l'ordine di non intervenire asso-
lutamente quando si tratta di manifestazion i
di questo tipo, che non soltanto vengono co-
perte dall'onorevole Basso con una impuden-
za che è del resto caratteristica del suo mo-
vimento politico, ma anche dai socialisti .

L 'onorevole Craxi ha fatto un discorso in-
teressante per alcuni aspetti, andando fors e
al di là dello stesso discorso dell'onorevole
Malagodi . Ma quando egli ritiene che quest i
movimenti eversivi siano qualcosa di improv-
visato, qualcosa che nasce quasi spontanea -
mente da alcune frange estremiste del movi-
mento popolare o del movimento operaio, s a
di dire cose assolutamente non vere, perché
si tratta di movimenti che, quando agiscono,
quando si muovono, obbediscono ad un pian o
preordinato .

L 'onorevole ministro dell'interno sa che
nei giorni scorsi si è svolto addirittura u n
corso di preparazione alla guerriglia, a Mont e
Luco, in provincia di Perugia, ma nessun o
si è preoccupato di disturbare, nessuno è an-
dato a documentarsi . Siamo già alla scuol a
per la guerriglia, alla preparazione preinsur-
rezionale . (Commenti a destra) .

E il ministro dell'interno ci legge invece
un rapporto di polizia ! Con questo bollettin o
letto oggi dal ministro dell'interno, siam o
quindi alla vittoria dell'eversione . Il Governo ,
infatti, si è preoccupato finora soltanto d i
evitare i morti, ma i morti civili ; di fronte
ad un morto tra le forze dell'ordine, si è li-
mitato a spremere qualche lacrimuccia, ad
esprimere una solidarietà piuttosto fredda .
Il morto c'è, ma è tra le forze dell'ordine ;
quindi non preoccupa tanto, perché domani

non vi saranno gli scioperi generali che si sa-
rebbero certamente imbastiti e che il Gover-
no avrebbe subìto, se il morto fosse stato tr a
i dimostranti . t; un morto non scomodo per
il Governo e per lo Stato, perché non suscit a
reazioni a sinistra !

Onorevole Presidente del Consiglio, ell a
in prima persona, come capo del Governo ,
deve rispondere qui, e non tanto il ministro
dell'interno . Ormai il ministro dell'intern o
è sopravanzato, è scavalcato e sostituito da l
ministro del lavoro, come anche la sua per -
sona – e mi dispiace dirlo – è sostituita i n
talune delle prerogative essenziali del su o
mandato dallo stesso ministro del lavoro .

Noi avevamo già avvertito che, lasciand o
via libera all'eversione e alla violenza, la si-
tuazione generale e le tensioni sociali sareb-
bero sfociate nei vandalismi e nelle manife-
stazioni di teppismo, che non sono soltanto
quelle di oggi a Milano, ma sono quelle d i
Bergamo, di Torino e di altre città d'Italia .

Oggi stesso, per non aggravare la situazio-
ne, il ministro dell'interno non ha voluto ri-
ferire che, oltre che a Fondi, vi sono stat i
incidenti di una certa rilevanza in altre citt à
d'Italia, come Firenze e Treviso ; non ha vo-
luto drammatizzare ulteriormente una situa-
zione che è già drammatica .

Si deve dare via libera alle forze dell a
sovversione, alla violazione dei diritti dei cit-
tadini. Ma noi volevamo sentire da lei, ono-
revole ministro dell'interno, e volevamo sen-
tirlo proprattutto dal Presidente del Consi-
glio, se esiste ancora un Governo che tutel i
la libertà dei cittadini e la libertà del lavoro ,
anche quando vi sono manifestazioni e carat-
tere sindacale o pseudosindacale .

Qui siamo alla prepotenza elevata a siste-
ma, allo sfacelo dello Stato ; qui siamo anch e
di fronte ad una estrema debolezza delle stes-
se forze dell'ordine, che sono state prim a
scoraggiate attraverso la richiesta del disar-
mo e soprattutto disarmate poi dal punto d i
vista morale . Non può all'onorevole ministro
dell'interno non risultare lo scoraggiamento
morale delle forze dell'ordine, non tanto e
non solo per gli orari massacranti a cui esse
sono sottoposte, non solo per il trattament o
economico mortificante ed umiliante praticat o
nei loro confronti, ma per la viltà, per la tol-
leranza che ad esse viene imposta di front e
agli insulti, di fronte ad atteggiamenti di pro -
vocazione continua che vengono tenuti da di -
mostranti di ogni colore politico (Applausi a

destra) ; non da frange estremistiche, anarchi-
che o pseudoanarchiche, ma da gente orga-
nizzata dalle centrali sovversive ed eversive
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del lavoro. Questa è la realtà di fronte all a
quale voi vi trovate e di fronte alla qual e
siete conniventi, perché uno dei vostri sinda-
cati fa a gara con la CGIL nel calpestare i di -
ritti dei cittadini e soprattutto nel colpire du-
ramente e direttamente lo Stato nella sua au-
torità. Diceva l'onorevole Craxi : non voglia-
mo e non abbiamo suggestioni di carattere au-
toritario, però vogliamo che lo Stato sia
forte, vogliamo che lo Stato funzioni . Ebbene ,
trovate la formula, purché funzioni : ma fun-
zioni nell'interesse di tutti, a tutela dei diritt i
di tutti .

Avevamo preannunciato che lo sciopero
generale per il problema della casa si sareb-
be trasformato in una manifestazione di carat-
tere politico . Noi siamo convinti che il pro-
blema della casa, come il problema del caro -
vita, esista e abbia dimensioni spesso dram-
matiche, tanto che abbiamo chiesto - e questa
sera ancora il collega onorevole Roberti chie-
derà - la discussione immediata di una mo-
zione presentata in proposito dal gruppo de l
Movimento sociale italiano . Ma non è un pro-
blema di oggi . Se oggi si è voluta questa ma-
nifestazione, la si è voluta come prova ; prova
della debolezza dello Stato e della forza del
mondo operaio e del mondo sindacale, cin-
ghie di trasmissione soprattutto del partit o
comunista che guida questo movimento pre-
insurrezionale . (Commenti) .

Ora noi riteniamo che da questo fatto, d a
questo episodio, che è l'ultimo di una lunga
catena, emerga una responsabilità precisa ,
una responsabilità diretta, che va al limit e
anche dell'incriminazione personale, dell'ono-
revole ministro dell'interno che è mancat o
al suo dovere : quello di dare cioè la possibi-
lità, a chi perifericamente presiede all'ordi-
ne pubblico, d'intervenire in via preventiva
e repressiva perché certi fatti non abbiano a
verificarsi .

Vi è una responsabilità politica di carat-
tere più vasto, la responsabilità globale de l
Governo : un Governo che ha nel suo interno ,
anche se monocolore, una maggioranza di si-
nistra, di quella sinistra che ormai ipotizza ,
non più in forme astratte ma concrete, il patto
costituzionale con il partito comunista . Un
Governo di questo tipo non poteva che por -
tare a queste conseguenze, a queste degene-
razioni, a questi cedimenti, a questo scolla -
mento dello Stato . Basta leggere, del rest o
- lo raccomando ai colleghi democristiani -
l'intervista del ministro Donat-Cattin allo
Express francese : si renderanno conto come
siamo già vicini al cedimento totale dello
Stato, al patto costituzionale che significa

l'ingresso dei comunisti nell'area del potere
in maniera diretta e pesante .

Ebbene, la responsabilità non è solo di or -
dine politico, onorevole Presidente del Con-
siglio : la responsabilità è anche di ordin e
morale. Esiste una questione morale, oggi ,
come potrà esistere domani . E questa questio-
ne morale investe prima di tutto il capo della
polizia, che sarebbe ora di rimuovere dal suo
posto per inettitudine, per inefficienza, pe r
debolezza colpevole . (Applausi a destra) .

MANCO . 2 un vigliacco il capo della po-
lizia !

SERVELLO . Investe altresì il ministro del-
l'interno che, pur nutrendo sentimenti indub-
biamente illuminati dal punto di vista nazio-
nale, noi riteniamo non abbia agito nel ri-
spetto dei suoi doveri; ma investe soprattut-
to il Presidente del Consiglio e l'intero Go-
verno. Noi vi diciamo, signori del Governo :
di fronte a questa inettitudine, di fronte a l
tradimento del vostro mandato, è ora che ve
ne andiate : dimettetevi ! Siete ancora in
tempo, perché l'Italia si salvi . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Maria Vittori a
Mezza, cofirmataria dell'interrogazione Or-
landi, ha facoltà di dichiarare se sia sodi -
sfatta .

MEZZA MARIA VITTORIA . L'onorevole
ministro ci ha fornito un rapporto abbastan-
za sommario ed affrettato, e noi ci rendiam o
conto anche dei limiti frapposti dalle obiettive
difficoltà della situazione, pur non mancand o
di confidare che, nelle ore che ci stanno d i
fronte, questo rapporto verrà completato ed
ancor più circostanziato, non solo per quell o
che attiene alla parte meramente informativ a
ma, anche e particolarmente, per quello ch e

attiene alla parte che trae le conclusioni da i

luttuosi fatti di cui la Camera e l'opinione
pubblica sono costretti questa sera ad occu-
parsi - lo voglio dire senza alcuna retorica -
dolorosamente, angosciosamente . E allora ,
onorevole ministro, in luogo di ricorrere all a
fredda formula regolamentare del dichiarar-
mi o non sodisf atta, mi consenta di apporr e
in calce al suo rapporto alcune richieste, che
le formulo a nome del mio gruppo nell'in-
tento di contribuire a restituire nel nostr o
paese, attraverso una politica di chiarezza ,
quel clima di serenità, di fiducia, di confi-
denza nei confronti dello Stato, che è la base
fondamentale su cui deve fondarsi la Repub-
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blica democratica . Debbo dire innanzi tutt o
che, per quanto ci concerne, non abbiamo al -
cuna intenzione di strumentalizzare, neppur e
in modo marginale, l ' angoscioso dibattito a l
quale siamo costretti questa sera e che non
siamo certamente dei caldi fautori delle mi-
sure repressive, delle misure adottate a poste-
rìori, anche se davanti a questi fatti, che no n
esito a definire terribili, incomprensibili ,
alieni dalla natura e dalla sostanza di uno
Stato autenticamente democratico, io sono qu i
per chiedere misure severissime nei confront i
dei responsabili, misure esemplari che no n
lascino alcun adito a pensare, da parte d i
nessuno, che nella Repubblica italiana s i
possa impunemente e da qualunque part e
adire la violenza, mascherata o travestit a
sotto qualunque forma.

Il ragazzo è morto e certamente il pro-
blema non è solo di punire coloro che l'hanno
ucciso in modo tanto barbaro. Mentre no i
chiediamo, evidentemente, anche questo, per -
ché questa è una misura da collocare in u n
quadro più ampio e più generale, noi chiedia-
mo qualche cosa di più, e la sostanza della
nostra L richiesta è di non dover essere più co-
stretti a partecipare a questi dibattiti, di non
dover essere più costretti a chiedere la puni-
zione dei responsabili, siano essi i responsa-
bili degli scontri di Battipaglia o di Avola o
di quest 'ultimo episodio, che speriamo non
verrà seguito da altri analoghi nelle pros-
sime ore .

Questa, a mio parere, è la sostanza del
problema, ed è una sostanza che non è al d i
là delle nostre possibilità di realizzare, perché
è nella piena responsabilità, è nella piena fa-
coltà, è nel pieno dovere della classe dirigente
italiana creare le condizioni perché queste
cose non accadano, perché non vi siano vit-
time, né da una parte né dall'altra, nel grand e
scontro sociale al quale stiamo assistendo e
partecipando, perché, dopo, il Parlamento no n
si schieri strumentalmente in alcuni suoi set -
tori, quali a difendere le forze di polizia e
quali a difendere i dimostranti . A, nostro
modo di vedere - e lo abbiamo detto in molt i
documenti del nostro partito emanati nel
corso di queste ultime settimane e attravers o
le colonne magari poco ascoltate del nostr o
modestissimo quotidiano - il problema è dif-
ferente ed è un problema di assunzione di
responsabilità seria e severa da parte dell a
classe dirigente italiana, è un problema di
chiarezza politica .

Nel momento in cui si sostiene, come no i
sosteniamo, che il diritto di sciopero, di ma-
nifestazione deve essere tutelato e garantito,

al tempo stesso deve essere ben chiaro ch e
questa garanzia deve essere una garanzia com-
pleta, una garanzia globale che .comprenda
tutti quanti i cittadini del nostro paese e, so-
prattutto, deve essere una garanzia che col-
pisca la violenza nei suoi gangli centrali senz a
mezzi termini o sotterfugi che avrebbero sa-
pore di alibi. Cioè noi diciamo (lo abbiamo
detto anche oggi, lo ha detto l 'onorevole mi-
nistro e questa è una realtà di fatto) : vi sono
stati gruppi estremisti che hanno turbato a
Milano una pacifica e ordinata manifestazio-
ne. Bene, noi questo lo sappiamo pienamente ,
lo sappiamo da molto tempo, lo abbiamo de-
nunciato da moltissimo tempo, aggiungend o
che cosa ? Che non possiamo più limitarci all a
denuncia, che non possiamo confondere la le-
gittima contestazione del sistema con la ever-
sione e con la violenza e che per questo l o
Stato democratico, se vuole essere e rimaner e
tale, deve colpire con fermezza e con decisio-
ne, non temendo di venire tacciato come Stato
poliziesco . Se assumesse un atteggiamento d i
questo genere, indicando chiaramente all ' opi-
nione pubblica italiana le responsabilità d i
questi fatti, esso avrebbe il pieno consenso de i
cittadini, i quali, onorevoli colleghi, in que-
sto momento cominciano ad avere paura . E
io credo che non vi sia nulla che mini più
profondamente le fondamenta dello Stato de-
mocratico del fatto che un cittadino non s i
sente più sicuro, che un cittadino non può
più uscire perché può incontrare il gruppo
estremista o maoista, o marxista-leninista ,
chiamiamolo come vogliamo, il quale aggre-
disce, attenta alla sua stessa incolumità fisi-
ca o alla incolumità dei suoi piccoli beni .

Bisogna - lo abbiamo detto con chiarezza -
colpire la violenza e l 'autentica eversione da
qualsiasi parte esse provengano .

Per quanto ci concerne noi diciamo molto
fermamente che non siamo in alcun modo
disponibili per perpetuare, attraverso quest i
tremendi episodi, il massacro della prima Re -
pubblica, la sua disgregazione, l 'annullamen-
to delle garanzie che la Costituzione detta pe r
ogni cittadino. E noi non siamo certamente
un gruppo politico neutrale di fronte al gran -
de scontro sociale di questo autunno, che s i
è mantenuto entro i limiti della democrazia pe r
responsabilità delle forze sindacali e per re-
sponsabilità anche - lo vorrei dire per quanto
loro spetta - di forze politiche alle quali no i
ci sentiamo di appartenere .

Noi, di fronte allo scontro sociale, abbiam o
detto con molta chiarezze molte volte che sia-
mo dalla parte dei lavoratori in modo incon-
dizionato, che ne sosteniamo pienamente, sen-
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za riserve mentali, senza secondi pensieri, ] e
rivendicazioni normative e salariali ; abbiamo
detto altresì che proprio per questa ragione ,
perché non siamo una forza politica che vo-
glia porsi a metà, che voglia dettare sentenze ,
ma poiché siamo una forza politica che vuol e
veramente operare per garantire le basi au-
tentiche della democrazia, è necessario epura-
re il grande moto rivendicativo dei lavoratori
da tutti gli inquinamenti che si stanno deter-
minando nel corso di queste giornate, anche a
causa di atteggiamenti di debolezza o di irre-
sponsabilità o, peggio ancora, di demagogia
da parte delle forze politiche che dovrebbero
essere più responsabili .

Sono queste le cose che non per la prim a
volta (certamente non sono cose nuove) no i
chiediamo a lei, onorevole ministro dell'in-
terno, e al Governo: garantire che le fonda -
menta democratiche della nostra libera Re -
pubblica siano salve, garantire l ' incolumità
personale, la sicurezza per tutti, la possibi-
lità di manifestare il proprio pensiero, d i
scendere in piazza ordinatamente . Per far
questo non si deve ricorrere a misure . re-
pressive, che si prendono sempre a posteriori ,
a caldo, sotto la spinta di una situazione spes-
so angosciosa, ma si debbono prendere mi-
sure preventive ; e quando parlo di « misure
- lo ribadisco - parlo di un atteggiament o
politico, di una volontà politica, di una chia-
rezza politica che deve ispirare in ogni mo-
mento il Governo della nostra Repubblica, i l
quale si deve sentire garante e responsabil e
dell 'ordine democratico, così come si deve
sentire garante e responsabile dell ' incolumità
personale di ogni cittadino, sia che esso vest a
una divisa, sia che non la vesta, perché per
noi socialisti unitari tutti i cittadini debbono
essere uguali di fronte alla legge .

Ma questa non può essere una affermazione
vuota : questa affermazione è comprensiva d i
un impegno politico da parte dello Stato, che
noi non vogliamo sia lo Stato forte nel sens o
- Dio ci scampi ! - forcaiolo e conservatore ,
ma nel senso democratico voluto dalla nostr a
Costituzione .

Queste sono le garanzie che, nel momento
in cui ci soffermiamo a considerare il suo rap-
porto, onorevole ministro, noi le chiediamo d i
darci, completando e ampliando il rapporto
stesso per quanto concerne la parte informa-
tiva, che è quella, però, che a questo punto
meno ci preme e meno ci sollecita . Quanto
ci preme, e che noi vogliamo avere a garanzia
detta e sottoscritta nelle prossime ore, sono
le responsabilità che da parte sua, onorevol e
ministro, debbono essere assunte affinché il

nostro paese non si trovi mai più, nei giorn i
e negli anni futuri, davanti a questi tremendi ,
angosciosi, dolorosissimi avvenimenti . (Ap-
plausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Ingrao, cofir-
matario dell'interrogazione Malagugini, ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

INGRAO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, purtroppo ci troviamo a discutere an-
cora una volta in quest'aula sotto l'ombra di
un lutto; ci troviamo a discutere un episodio
grave che è costato ancora una volta la per-
dita di una vita umana . Altre volte, in altri
casi, si trattava di un lavoratore, di un ope-
raio, di un bracciante. Questa volta si tratta
di un agente di pubblica sicurezza ; e noi sia-
mo ugualmente rattristati e amareggiati pe r
la perdita di questa vita umana. Anzi, a me
è dispiaciuta una cosa, onorevoli colleghi, e
la voglio dire con tutta schiettezza . Quando
il ministro dell'interno ha pronunciato il no-
me di quella vittima ci si è alzati in questa
aula. Noi ci siamo alzati insieme agli altri ,

e insieme con gli altri abbiamo voluto testi-
moniare in questo modo il nostro dolore . Ma
io ho sentito un'amarezza, perché nella mia
memoria è riaffiorato il ricordo di altri mo-
menti, in cui si trattava di altri morti, fors e
in tuta, forse in camicia, forse scalzi . Era
diverso il loro sangue ? Perché da quei banchi
non vi siete alzati come abbiamo fatto noi

questa volta ?

ANSELMI TINA . Ci siamo sempre alzati !

INGRAO . Perché non ci alziamo tutti d i
fronte a episodi di questo genere ? Perché non
ho visto così affollato altre volte il banco de l
Governo ? Noi, però, non vogliamo compor-
tarci seguendo una siffatta logica e abbiam o
sempre distinto e distinguiamo tra le respon-
sabilità politiche, tra gli indirizzi politici cui
ci opponiamo, tra le critiche severe che abbia-
mo fatto e - non lo nascondiamo - faremo an-
che questa volta, a determinati gruppi diri-
genti delle forze di polizia, e il singolo indi-
viduo, coinvolto assai spesso in un'azione ch e
o non condivide o non comprende o lo turba ,
e che in ogni caso si trova ad essere tropp o
spesso strumento di decisioni che vengono
dall'alto .

Onorevole ministro, è stato fatto qui i l
nome di un paese, di Fondi, dove c 'è stato di

nuovo, ora, un episodio . Io ricordo che gi à
discutemmo in quest ' aula di questo paese ed
ebbi occasione di parlarne ai tempi di un epi-
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sodio molto più grave (non lo nascondo) ,
d 'una rivolta, di una occupazione della line a
ferroviaria, e mi ricordo che ebbi occasion e
di riferire la testimonianza che io personal -
mente avevo potuto raccogliere allora lì, dall e
mie parti, parlando con i miei compaesani, d i
ciò che era accaduto ad alcuni lavoratori ch e
erano stati portati in caserma nel corso d i
quei tumulti . E non erano certo cose belle !
Onorevole ministro, in quell 'occasione io ebb i
a dire che, mentre denunciavo quei fatti, sa-
pevo bene chi erano probabilmente quegl i
agenti responsabili degli episodi verificatisi ;
forse qualcuno potevo addirittura conoscerl o
di nome perché veniva dalle colline che guar-
dano quella piana dove sono nato e vissuto ,
e so, proprio per essere vissuto in quella
zona, che spesso l'ingresso nelle forze di po-
lizia è l 'unica possibilità di lavoro che s i
presenti al giovane, anche al diplomato, ch e
sia originario delle mie parti . Le sappiamo
queste cose e perciò non abbiamo bisogno d i
dissentire su questo (su altre cose sì) dall 'ono-
revole Craxi quando ci ricorda che anche gl i
agenti di pubblica sicurezza appartengono all e
classi popolari .

Né, onorevoli colleghi, ci presteremo ad
un triste conto che pur potremmo fare se dav-
vero volessimo fare la conta dei morti : quanti
sono morti in un modo, quanti in un altro
modo, quanti da una parte, quanti dall'altra ;
anche se sappiamo (e voi non lo potete igno-
rare) che un calcolo siffatto evidenzierebbe I l

grande numero di vittime avutesi tra operai ,
braccianti, lavoratori che avevano la nostra
stessa tessera o che combattevano la nostra
stessa battaglia ; anche se, quando sentiamo
parlare di violenza, onorevole ministro, ell a
deve comprendere, deve rendersi conto dell e
nostre reazioni e, onorevole Presidente, qual -
che volta anche delle impazienze che si ma-
nifestano sui nostri banchi, perché troppo for-
te è nella nostra coscienza la memoria, la con-
sapevolezza, forse non ancora sodisfacente ,
forse non ancora completa e piena, di quant o
grande e pesante sia la violenza quotidian a
che avviene nel luogo di lavoro e che non s i
esprime solo sul livello del salario, sul ritmo,
sulla pesantezza della - catena di montaggio ,
sulla durezza della vita nella fabbrica, ma a
volte addirittura si esprime con il sangue de i
numerosi infortunati sul lavoro . E non parlo
poi della violenza fatta ad un bene forse an-
cora più grande della vita : alla dignità, all a
coscienza, alla libertà dei lavoratori .

Noi non faremo dunque un siffatto conto ;
non risponderemo, onorevole ministro, co n
l 'elenco dei nostri morti e delle violenze da

noi subite. No: noi, anche questa volta, vo-
gliamo portare avanti una discussione ch e
vada al fondo dei fatti che si sono verificat i
e che chiarisca i problemi che stanno dietro
a questi fatti . E anche questa volta, onorevol e
ministro, in questa discussione, per venire a i
problemi politici, noi vogliamo partire da i
fatti : del resto noi abbiamo sempre fatto così ,
onorevole Restivo, ella ce ne deve dare atto ;
ed anche stavolta noi non chiediamo al mini-
stro dell'interno di passare sotto silenzio o d i
sorvolare sugli episodi verificatisi o di non
indagare su come si siano svolti i fatti ch e
hanno portato alla morte di un appartenent e
alle forze dell'ordine . Non è questa la no-
stra richiesta !

Ho notato la collera, lo sdegno, le protest e
provenienti da certi banchi mentre il compa-
gno Basso contestava certi dati : questo atteg-
giamento non mi sembra giusto, onorevol i

colleghi . Non mi sembra giusto non per mo-
tivi preconcetti, ma perché ben sapete ch e
molte volte, o almeno parecchie volte - i o
voglio ammettere, in buona fede - si son o
contestate certe versioni di fatti addotte dal -
le forze di sinistra e poi, andando avanti ne-
gli anni, si è potuto constatare che quell e
versioni contenevano una gran parte della
verità, se non tutta la verità . Onorevoli col -
leghi, voi oggi avete protestato in questa ma-
niera, ma non potete dimenticare che pe r
esempio noi ancora non sappiamo bene come
si svolsero i fatti di Avola, come andaron o
le cose in quell'episodio drammatico e com e
e perché si giunse alla perdita di vite uma-
ne. E non parlo di altri fatti ancora più lon-
tani su cui è stato calato il silenzio .

Io vorrei dire questo ai colleghi della de-
mocrazia cristiana soprattutto, ma anche a i

compagni socialisti . Io ho sotto gli occhi (fors e
l'hanno portato anche a lei, onorevole mini-
stro) un comunicato che ha una certa impor-
tanza e che io attendevo, non lo nascondo.

il comunicato delle tre organizzazioni sin-
dacali milanesi, non solo dell'organizzazion e
della camera del lavoro che aderisce all a

CGIL, ma anche della CISL e della UIL. Leg-
gendo questo comunicato, trovo delle parol e
che sono parecchio più pesanti di quelle ch e

io ho detto sinora . Si dice (io ho un testo det-
tato, ma che ritengo esatto) che al termine
della manifestazione, mentre i lavoratori usci -
vano dal teatro, si è determinato un gravissi-
mo ed irresponsabile intervento poliziesco . S i

dice ancora in seguito che i fatti a conoscenza
delle organizzazioni sindacali milanesi, sull a
base di innumerevoli e concordi testimonian-
ze, portano anche questa volta ad escludere
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qualsiasi responsabilità da parte dei lavorator i
e delle loro organizzazioni sindacali e a indi-
viduare la responsabilità dei gravi e tragic i
avvenimenti nella presenza delle forze dell a
polizia. Nel comunicato si leggono anche al -
cune altre considerazioni e altri dati ed affer-
mazioni, si chiede la punizione dei responsa-
bili della direzione delle forze di polizia e s i
fa presente che era stato chiesto che la polizi a
non intervenisse nella manifestazione, richie-
sta questa che purtroppo è stata disattesa .

Onorevoli colleghi, voi sapete che quell e
che hanno stilato questo comunicato sono or-
ganizzazioni in cui vi sono non solo militant i
comunisti e socialisti, ma militanti che fann o
capo a schieramenti diversi dal nostro, mi-
litanti che aderiscono ai partiti della maggio-
ranza e in ogni caso gruppi e forze sindacal i
che non hanno una posizione estremista, ch e
non possono essere accusati di estremismo ;
eppure hanno pronunciato queste parole grav i
e le hanno pronunciate - io penso - in modo
meditato .

Perciò, onorevole ministro, noi riteniamo
che costituisca un errore serio la posizion e
che ella ha voluto prendere questa sera . Io ,
sono molto sincero, posso pensare che ella
abbia voluto prendere questa posizione co n
un discorso che certamente a noi non è pia-
ciuto, perché ha avuto una preoccupazione
in questo momento : quella di dire al paese ,
di dire anche a certe forze di polizia, che i l
Governo ha una certa determinata collocazio-
ne politica . Voglio comprendere anche questo :
ma quello che non comprendo è come ella ,
anche questa volta - e qui ha ragione l 'ono-
revole Basso - sia sfuggito ad una ricerc a
reale della verità, che, mi permetta, fors e
questa volta era in condizione di portare avan-
ti ancora più facilmente che altre volte, pro-
prio perché forse poteva temere di meno u n
certo tipo di dibattito in questa Camera . In-
vece non l ' ha fatto .

Io vorrei richiamare la sua attenzione su
alcuni elementi, per farle poi un 'osservazione .
Prima di tutto, onorevole ministro, noi no n
possiamo dimenticare che gli episodi di cu i
discutiamo si sono verificati all'uscita di un
comizio tenutosi in un teatro mentre giungev a
un corteo ai cui partecipanti ella stessa, ono-
revole ministro, non ha potuto addebitare l a
commissione di alcun fatto illecito . E quando
per un fatto oggettivo non imputabile ad al-
cuno (chi sa dov'è il Lirico e dov 'è via Larga ,
a Milano, conosce tutto questo) quelli che ave -
vano partecipato al comizio, nel corso del qua -
le non si era verificato il minimo incidente ,
defluendo, hanno creato una separazione tra

il corteo e le forze di polizia, allora si è ve-
rificato il primo episodio, quello della camio-
netta: uno sgradevole episodio che ha deter-
minato irritazione negli astanti . Ma quell ' in-
cidente, onorevole ministro, non è stato quell o
che ha determinato, come lei ha detto, tutto
lo svolgimento dei gravi eventi che si sono ve-
rificati poi . Erano lì presenti diversi parla-
mentari del nostro partito che adempivan o

- come sempre fanno quando si verifican o
fatti del genere - il loro dovere di essere pre-
senti sul posto ; così abbiamo potuto avere l a

loro testimonianza diretta .
Onorevole ministro, c'è un parlamentare ,

l'onorevole Sacchi, che si trovava insieme con
altri (potrei fare altri nomi), nell'istante pre-
ciso in cui si sono verificati i fatti di cui di-
scutiamo, dinanzi all'entrata del teatro Lirico .
Egli ci ha dichiarato che dopo l'incident e
della camionetta egli stesso si è avvicinato ai

dirigenti delle forze di polizia e ha fatto pre-
sente l'utilità di arretrare lo schieramento di
queste, proprio per consentire un agevole
sgombero dei partecipanti al comizio e pe r

evitare così di arrivare allo scontro . Sostiene
ancora l'onorevole Sacchi di aver parlato per-
sonalmente con i dirigenti delle forze di po-
lizia e che la loro risposta, in un primo mo-
mento, sia stata positiva; e infatti le forze d i

polizia a quel punto sono state fatte arretrare
notevolmente, tanto che, aggiunge il collega ,
« io credevo che il pericolo dello scontro o

della confusione fosse superato » . Poco dopo,
invece, si sono scatenate le violentissime ca-
riche della polizia che hanno portato poi a i

disordini .
Signor Presidente, può darsi che l'onore-

vole Sacchi non sia completamente obiettiv o
su quanto riferisce, ma da ciò che ci ha detto
risulta in modo chiaro che c'è stato uno spazio
materiale, un intervallo, una separazione tem-
porale che pone il problema del perché ci s i
è comportati in una certa maniera da parte

delle forze di polizia .
Onorevole ministro, dalle cose stesse che

lei ci ha detto risulta che la polizia in que l
momento non è che si sia trovata di front e
- che so ? - ad un assalto, a una sommossa ,
ad episodi anche gravi quali si sono verificat i

in altre circostanze. Eppure tutte le testimo-
nianze dicono che purtroppo l'atteggiamento ,
l'intervento della polizia in questo episodio
è stata di una violenza senza precedenti . Ono-
revole ministro, io ritengo che ella, per fare
piena luce su quanto verificatosi oggi a Mi-
lano, così come interroga i funzionari di pub-
blica sicurezza, vorrà interrogare i parlamen-
tari comunisti . Questi ultimi sono completa-
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mente disponibili per una indagine sino i n
fondo su ciò che è avvenuto stamane, a mez-
zogiorno, a Milano, per indagare fino in fon -
do, nel suo stesso interesse, onorevole mini-
stro, su ciò che è accaduto .

Cioè io pongo una questione ben precis a
che riguarda un'ora, un fatto, una data che
ci permetta di capire cosa è successo . Onore-
vole ministro, io credo che ciò dovrebbe, i n
ogni caso, premere anche a lei e al Governo .
Non è vero, come è stato detto, che noi par-
liamo a vanvera in tutti i casi di provoca-
zione o di violenza; noi non ci regoliamo in
questo modo. Ella sa, onorevole Restivo, che
ci sono stati casi in cui anche noi dell 'oppo-
sizione comunista, anche se combattiamo fie-
ramente questo Governo, non abbiamo man-
cato di prendere atto di certi fatti . Ma siete
sicuri voi che tutto quanto fila in ordine ?
Che non ci sia qualcuno che perde la testa ?
Che in questo momento nessuno abbia inte-
resse ad esasperare in un certo modo tutt a
la situazione ? Potete controllare ? Avete vi -
sto bene ? (Commenti a destra) .

Onorevoli colleghi, c'è stata una protest a
quando l'onorevole compagno Basso ha par -
lato della questione della presenza delle forz e
di polizia in servizio d 'ordine. Eppure noi c i
troviamo di fronte a molti casi, l'onorevole
Restivo lo sa, nei quali non si è avuto un in-
tervento delle forze dell 'ordine; e questo non
solo perché noi lo avevamo chiesto espressa -
mente, ma anche perché voi avete deciso così .
E dove la polizia non è intervenuta non è ac-
caduto nessun incidente .

Insomma, posso portare la testimonianz a
della manifestazione di sabato, alla quale ho
partecipato . Sabato vi erano delle manifesta-
zioni per il Vietnam con tre cortei diversi, in
alcuni dei quali vi erano i gruppi estremist i
di cui parlava con tanta preoccupazione l 'ono-
revole Craxi ; tre cortei contemporaneamente
e di forze che dissentono anche notevolment e
su diversi punti ; vi era anche un grande schie-
ramento di polizia . Ella sa però che questo
schieramento non è comparso, poiché i tr e
cortei si sono svolti nel massimo ordine e no n
è avvenuto nulla .

Perché non vedere tutto questo ? Perché ,
onorevole ministro, volete scartare questa stra-
da ? Perché non volete prendervi, se credete ,
anche una parte di merito per quello che su
questo terreno sta avvenendo e che costituisce
un fatto nuovo e grande ? Perché protestare
di fronte a questa nostra richiesta ?

Ricordo che quando abbiamo fatto la di-
scussione sulla questione dell ' intervento delle

forze di polizia, ella, onorevole ministro, h a
risposto (non eravamo d'accordo e non lo sia-
mo neanche oggi) che si poteva decidere i l
disarmo della polizia in servizio di ordine pub-
blico soltanto quando fosse maturato quest o
grande fatto di civiltà che voi dicevate di at-
tendere dalla sinistra operaia e dalle forze d i
opposizione, senza tuttavia far nulla, da par -
te vostra, per muovere in questa direzione .

Eppure questo fatto nuovo viene maturand o
anche con il contributo di forze della maggio-
ranza. Perché dunque volete lasciare soltanto
a noi il merito per questo nuovo, civile modo
di condurre gli scioperi e le lotte operaie ?
Prendetevi la vostra parte, colleghi della de-
mocrazia cristiana, la parte che spetta anch e
al movimento cattolico su questo terreno !
Perché ella, onorevole ministro, col suo discor-
so di oggi tende a cancellare questo dato . In-
vece di domandarsi « vi è stato questo fatto ,
vediamo perché a Milano le cose non hanno
funzionato » (questa era la vera questione) per -
ché cancellare tutto, fare nuovamente marcia
indietro ? A chi giova questo atteggiamento ?
A chi serve prendere un 'altra strada ? E qual e
strada, onorevole ministro ! poiché sappiamo
tutti dove porterebbero determinate cos e

Ma c'è di più . Vi è una questione di so-
stanza sulla quale dobbiamo parlarci con mol-
ta chiarezza, questione che riguarda il carat-
tere dei movimenti di lotta che si stanno svol-
gendo, di cui noi abbiamo dato un apprezza -
mento . Su questo dobbiamo vedere se siamo
d ' accordo o meno. Vi è stata in questi mesi ,
in questi anni, una grande maturazione di
questi movimenti di lotta che vedono impe-
gnati milioni di lavoratori . La maturazione ,
la qualità nuova di questi movimenti di lott a
non sta solo nel fatto, pure indubitabile, del-
l'autodisciplina, del senso di responsabilità ,
dello sforzo di organizzazione che essi espri-
mono, ma sta anche nel modo con cui si sta
arrivando a queste lotte, nella discussione, nel -
le forme di autogestione di esse .

Guardiamo infatti alla lunga e difficil e
vertenza alla Pirelli : i sindacati sono andat i
a discutere con il padrone, sono giunti ad u n
determinato accordo che poi hanno discusso
di nuovo nelle assemblee per chiedere il con-
senso dei lavoratori . Perché non dovremmo sa-
lutare questo fatto come una grande dimo-
strazione di maturità ? Guardiamo a quell o
che avviene a Torino, dove ci troviamo d i
fronte alla violenza e alla provocazione espli-
cita di alcuni grandi padroni o di alcuni di-
rigenti di azienda (non voglio mettere tutt i
nel mucchio) . Guardiamo a quello che avviene
alla FIAT: cose che suscitano poco scandalo
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sulla sua bocca, onorevole ministro dell'in-
terno !

Ebbene, anche di fronte a queste rappresa -
glie i lavoratori si stanno comportando m
modo responsabile, ricercando e conducend o
forme di lotta civili, diverse dalla pura e sem-
plice risposta esasperata o da esplosioni ct i
violenza . Questo è il punto di fondo, dell a
massima importanza. Questo è il significat o
di tutto questo movimento . E si tratta di un
patrimonio, in questo caso, che ripeto, non è
solo nostro . Perché ella, onorevole ministro ,
nella sua esposizione, oltre a quanto ha sen-
tito il bisogno di dire, non ha messo in luce
con chiarezza questo punto ? Questa omissione
conferisce un grave significato al suo atteg-
giamento ed alla sua risposta .

Questo è un punto che ha anche un signi-
ficato generale . Dobbiamo parlare con chiarez-
za circa i rapporti tra queste forze politich e
e il movimento che si sta svolgendo nel paese .

Insomma, noi non possiamo rilevare, ono-
revoli colleghi, il significato recondito dell e
parole del ministro Restivo . Ciò che soprat-
tutto non mi ha persuaso nelle cose che ell a
ha detto – onorevole ministro – che andavano
oltre l 'episodio di Milano, è l'atmosfera, i l
tono con cui sono state dette, quasi a dare l a
sensazione che da sinistra viene un pericol o
di violenza, un pericolo di minaccia alle isti-
tuzioni .

Onorevoli colleghi, tutti quanti noi sap-
piamo che cosa ha significato per il nostr o
paese quando c'è stato un tipo di attacco d i
questo genere, che non solo non rispondeva a
verità ma che apriva sempre la via – davvero
questo sì '! – ad un attacco alle libertà, ad u n
attacco alle istituzioni del nostro paese, al fon-
damento della democrazia, che è la forza dell a
classe operaia. Qui sta il mio dissenso con
l'onorevole Craxi, il quale sa che c'è un di -
battito e una polemica con questi gruppi estre-
misti sulle forme e sugli sviluppi di lotta.
Noi su queste cose abbiamo sempre parlato
molto chiaramente, assumendo le nostre re-
sponsabilità e prendendo le nostre posizioni .
In questo senso abbiamo sempre indirizzato i
nostri sforzi che non nascondiamo, ma anzi
ribadiamo in questo momento, anche perch é
l'episodio di Milano non ha a che fare co n
queste vicende e con questi gruppi . Esso ha
un'altra sostanza. Sono sforzi che, ripeto, non
nascondiamo, indirizzati come sono a conqui-
stare queste forze e i gruppi giovanili che l e
seguono a una politica nuova di battaglia de-
mocratica e socialista nel nostro paese . E c i
sembra il nostro dovere . Sarebbe infatti trop-
po facile se, su questo terreno, ci limitassimo

a lanciare un anatema o a mettere un voto su
una pagella o a spingere ad una separazione
queste forze, che sono forze giovani .

Ma c'è ancora di più . Guai se noi, in
questo dibattito – mi rivolgo in particolare
al collega Craxi – lasciamo offuscare il sens o
dell'attacco mosso quotidianamente dall a
stampa reazionaria e di destra per presentar e
il movimento oIeraio e tutte le forze di sini-
stra, comprese quelle socialiste, come forze
che minacciano le libertà democratiche, in-
trise di violenza ; e nemmeno, poi, della vio-
lenza che esplode nei grandi momenti di rot-
tura e di liberazione, ma di una violenz a
cieca, stolta, che sarebbe capace soltanto d i
disgregazione .

Dobbiamo essere consapevoli che c'è ogg i
qualcuno che vuole incrinare questa unità
e maturità e consapevolezza che si sono create
nel movimento dei lavoratori ; che vuole dare
un colpo a questa grossa avanzata di rivendi-
cazioni nuove e che, secondo me, si propon e
anche qualche cosa di più, gettare il paese in
un vicolo cieco in cui anche questo Parlamen-
to sia incapace di decidere, di dare le rispo-
ste che invece bisogna dare alle richieste che
vengono dalle masse in movimento .

E qui si incentra l'ultima critica nostra ,
ma la più importante, onorevole ministro,
alla posizione del Governo. Andiamo al sodo .
Oggi c'è stato uno sciopero generale in tutt a
Italia . Tutto ilNpaese è stato fermo, e lo sap-
piamo. Lo abbiamo visto a Roma, ne abbiam o
notizie da ogni parte d'Italia . Tutto chiuso .
Non si è trattato solo degli operai e dei con-
tadini: si è trattato di una massa enorme
di categorie, delle più diverse component i
del tessuto sociale . (Commenti al centro) .

Perché, non è vero questo ? Mi sembra ch e
lo abbiamo visto tutti .

Una voce a destra. R stata la paura !

INGRAO. No, io non sono d'accordo con
l'opinione secondo cui c'è stata una forte com-
ponente di paura. Non mi nascondo che al-
cuni strati avranno partecipato in modo fors e
ancora passivo ; ma questa è una ben piccol a
cosa di fronte alla partecipazione attiva e co-
sciente di grandi categorie nuove, non prole-
tarie. E lo dico, onorevoli colleghi, non co n
spirito di parte, ma perché sono convinto che ,
non dico tutti, ma tanta parte di noi ha con-
tribuito alla maturazione di questo movi-
mento .

Perché c'è stato lo sciopero, onorevoli col -
leghi ? Perché è in gioco il sodisfacimento d i
un bisogno elementare, che non riguarda an-
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cora il socialismo, ma riguarda la casa, i l
modo di aggregarsi, oggi, degli uomini su
questo dato così importante rappresentat o
dalle città e dal territorio ; perché ci si è tro-
vati di fronte, in conflitto, con una posizione
del Governo che, purtroppo, rifiutava e rifiu-
ta di accogliere le rivendicazioni che proven-
gono, al riguardo, anche da settori della stess a
maggioranza governativa, che rifiutava e ri-
fiuta di accogliere anche la semplice richiest a
di non limitare il blocco ai fitti, ma di esten-
derlo ai contratti .

Perché il Governo ha assunto questo atteg-
giamento ? Non poteva fare altrimenti ? Per -
ché non ha dato un'altra risposta ? Vediam o
quali sono ora le intenzione del Governo, s e
non vogliamo limitarci a parlare solo degl i
scontri e delle vittime e ci proponiamo invece
di dare una risposta ai problemi reali de l
paese, evitando di preparare il terreno pe r
altri scontri futuri . Vediamo come si compor-
terà il Governo, dopo questo sciopero, nel -
l'altro ramo del Parlamento. La discussione
del provvedimento sui fitti, già approvat o
dalla Camera, costituirà il primo banco di
prova delle sue reali intenzioni .

Il significato di questa grande lotta era
sostanzialmente quello di una critica di fondo
all ' atteggiamento del Governo di fronte al pro-
blema della casa . Proprio per questo, e non
solo per l'atteggiamento dei padroni, gli scio -
peri continuano ; e proprio perché continue-
ranno, ci troveremo dinanzi ad altri moment i
difficili, vedremo probabilmente ancora un a
volta la polizia schierata nelle piazze . Per
questo vi sono momenti di esasperazione ch e
poi esplodono nei fatti di Fondi e in altri con -
simili episodi .

Dobbiamo affrontare tale situazione . Ella ,
onorevole ministro, può fare tutte le dichia-
razioni che vuole, con il tono che ha usato
oggi e che io non voglio definire in questo
momento. Ella non deve però dimenticare d i
trovarsi di fronte alle forze del cambiamento ,
di fronte ad un movimento che, come abbia-
mo detto e ripetuto altra volta, può forse es-
sere rotto con la violenza ma non può essere
fermato o piegato perché è cresciuto, è diven-
tato una forza .

Ecco le ragioni per cui vogliamo discu-
tere sui fatti, sul loro significato, sulla rispo-
sta politica che bisogna dare ad essi . E la ri-
sposta, per noi, è quella di portare il movi-
mento ad un livello ancora più alto di consa-
pevolezza e di unità, di sconfiggere le provo-
cazioni di destra, di conquistare attraverso l a
discussione anche coloro che sono su posizio-
ni di ribellione estremista, di spingere tutto

lo schieramento operaio e popolare verso con-
quiste positive che consentano finalmente d i
modificare il tipo di sviluppo del nostro paese .

Avvertiamo la difficoltà di questo compito
e sentiamo anche la delicatezza e l'importanza
di questo momento: lo comprendiamo pro-
prio dalle notizie che ci vengono da Milano ,
dalle rappresaglie della FIAT, dalla tension e
che vi è nel paese . Ma riteniamo che vi sia
qui una grande responsabilità dei partiti ope-
rai e delle forze politiche, che non devono
cedere ai ricatti o alle minacce della destra .

State attenti, onorevoli colleghi della de-
mocrazia cristiana ! Non sono lontani, ma
anzi sono vicini, anni come il 1964, in cui, d i
fronte ad alcuni primi timidi tentativi de l
governo di centro-sinistra, si levò il blocco
delle forze reazionarie, si verificarono vicend e
come quelle del SIFAR, venne anche allor a
il richiamo e l'appello all'ordine, fu sostenuta
la tesi che le riforme non si potevano fare .

Quei timidi tentativi riformisti sono stat i
messi in crisi rapidamente e si è arrivati alla
crisi generale del centro-sinistra e alla cris i
che oggi si deve registrare delle altre forz e
politiche. questo che si vuole ancora oggi :
giocare al ribasso contro il movimento de i
lavoratori, accettare il ricatto delle forze del -
l'ordine . Ma noi diciamo che questa è una
risposta sbagliata e illusoria, che non apre
sbocchi positivi, che non combatte la destr a
reazionaria ma anzi apre la strada proprio
al successo di queste forze conservatrici e rea-
zionarie .

Vi è un'altra strada, ed è quella in cui no i
crediamo, una strada sulla quale proceder e
con senso di responsabilità e soprattutto co n
profonda fede democratica : lo sviluppo del
movimento . Ciò deve avvenire in collega -
mento con le masse, discutendo con le masse ,
decidendo con le masse. Tutto ciò portando
in avanti il movimento, non illudendosi che
si possa andare indietro o che si possano cam-
biare le cose cedendo alla minaccia o al ri-
catto che proviene dalla destra . Questo è i l
compito in cui siamo impegnati, questo è i l
motivo vero che vi viene dai fatti di Milano ,
questo è ciò che sta dinanzi a noi .

Noi vorremmo che fosse chiaro che, quan-
to più ci saranno sui banchi della maggio-
ranza e in ogni caso in tutte le component i
socialiste e cattoliche forze che saranno capac i
di capire che questo è il punto decisivo, tant o
più noi potremo evitare fatti luttuosi come
quelli di Milano . Poi discuteremo, onorevol i
colleghi ; poi vedremo anche i punti su cu i
le nostre risposte possono essere insodisfa-
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tenti o ancora incomplete, o le vostre tropp o
arretrate .

Come potremo fare perché avvenga tutt o
ciò ? Questo lavoro positivo potrà essere fatto
solo se comprenderemo il valore della doman-
da che ci viene dal movimento di lotta, solo
se ci collegheremo con le sue aspirazioni e co n
il suo sviluppo, per adempiere il nostro com-
pito di forze politiche che vogliono interpre-
tare la spinta del paese e portarla avanti ver-
so uno sbocco che sia di avanzata democratica ,
di sviluppo civile e che, al tempo stesso, ga-
rantisca un regime di democrazia : non ci
porti ancora una volta qui a discutere sui
morti, ,ma faccia avanzare sul serio la grand e
rivendicazione di libertà e di emancipazione
che viene oggi non solo dalla classe operaia ,
ma da tutte le forze popolari che sono i n
movimento . (Vivissimi applausi all' estrema
sinistra — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bucalossi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BUCALOSSI. Rendo omaggio non solo do-
veroso, ma profondamente sentito, ad una vit-
tima che ha pagato con la vita la sua dedizio-
ne al dovere. L'alternanza con la quale son o
state chiamate le risposte degli interroganti
alle comunicazioni dell 'onorevole ministro
sembrerebbe porre la mia posizione e quell a
del mio gruppo fra coloro che sostengono i l
Governo. Desidero precisare, proprio per quel -
lo che andrò a dire, che la nostra posizione
- come è del resto noto - è invece assai diver-
sa; essa è caratterizzata, dopo la nostra asten-
sione dal voto di fiducia, dalla più completa
libertà di giudizio di fronte a ciascun atto
del Governo .

Dopo questa premessa, mi piace dare atto
all 'onorevole ministro - tenuto conto della
brevità del tempo che è stato a sua disposi-
zione e della entità dei fatti e della situazione
che egli ha dovuto seguire - di avere dato alla
Camera comunicazione ampia sui dolorosi
eventi di Milano e dargli altresì atto che da
nostre personali richieste di informazion e
presso testimoni dei fatti avvenuti nella città
di Milano, risulta una corrispondenza presso -
ché perfetta in ordine alla dinamica degli in-
cidenti che l ' onorevole ministro ha consegnat o
oggi al nostro giudizio .

Ma desidero cogliere ancora, dalle dichia-
razioni del Governo, alcuni aspetti che ap-
paiono meritevoli della nostra più ampia con-
siderazione, pur con la riserva (se ella me l o
consente, onorevole ministro) che queste di-
chiarazioni riecheggiano un po ' quelle che ella

ha fatto in circostanze analoghe e dalle qual i
ci attendevamo una maggiore conseguenzialit à
di azione .

Desidero comunque definire subito la posi-
zione dei repubblicani rispetto ad un luogo
comune ripetuto da molte forze politiche, se-
condo il quale la presenza della polizia du-
rante manifestazioni popolari rappresentereb-
be un atto di provocazione che autorizzerebb e
qualsiasi violenza . Noi non siamo di questo
avviso ; non riteniamo che la presenza di for-
ze il cui fine è quello di garantire per tutt i
l'ordine e le libertà democratiche possa rap-
presentare incitamento o provocazione ad att i
di violenza. Devo anche dare atto che il mod o
in cui le forze dell'ordine adempiono al lor o
dovere, dovere divenuto pesante, amaro e pe-
noso, è veramente degno di una comunità ci-
vile e di un paese democratico . Esse meritano,
per questo, e da parte di quanti credono i n
questi valori, la massima considerazione .

Vorrei toccare un altro aspetto che a me

sembra degno di essere sottolineato. Si va ri-
petendo da gran tempo che tutte le violenze
che avvengono nel nostro paese in occasione
di manifestazioni popolari traggono origin e

dall ' iniziativa di gruppi incontrollati . Mentre
desidero dare esplicito atto della serietà con
la quale le forze organizzate sindacalmente
hanno posto i problemi della loro rivendica-
zione di carattere sindacale, desidero sottoli-
neare come una iniziativa pericolosa quell a
di sostituirsi alla competenza della classe po-
litica, la quale, accettando di trasferire a que-
ste forze ritenute incontrollate la causa dell e
violenze e dell 'offesa al diritto e alla libertà
di tutti, elude il problema, rifugiandosi in
un alibi che significa abdicazione della class e
politica stessa alle sue precipue funzioni, ch e

minacciano così di essere assunte da altre for-
ze che hanno nella società democratica compit i

assai diversi . Noi vorremmo ascoltare da lei ,
onorevole ministro, la rivendicazione al Go-
verno, alle forze politiche, alle nostre istitu-
zioni, al Parlamento di queste funzioni, ch e
si riassumono in quella di dare ai cittadin i
italiani la casa, gli ospedali, le scuole nell a
armonia di una visione globale delle rivendi-
cazioni, visione globale che è sempre ferit a

e minata quando si segue lo schema dell e
aspirazioni di carattere settoriale .

A guardare bene alle cose, sembra vera -

mente di assistere allo spettacolo di una clas-
se politica la quale è in fuga di fronte all e
sue responsabilità e che deve perciò essere
urgentemente richiamata a riassumerle con
convinzione. Una prova di questa fuga è an-
che - mi consenta di dirlo onorevole ministro
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– la situazione di questo Governo sostenut o
non senza continue riserve e palesi contraddi-
zioni dalle forze politiche che pure dichiaran o
ad esso pieno consenso . Esso ha bisogno di ri-
trovare da parte di queste forze una solidarie-
tà chiara, esplicita, completa, oppure ha ne-
cessità di ricercare quel più largo sostegn o
organico per adempiere ai suoi compiti gra-
vosi e delicati, per i quali è esplicita la su a
volontà, ma che non trovano il necessario
doveroso sostegno politico .

Io sono convinto che, ove noi non supe-
riamo questo momento affrontando decisamen-
te la situazione, andremo incontro a moment i
amari e tristi che non consentiranno più fu-
ghe ed elusioni, ma che chiederanno da part e
di tutti precisa e ferma assunzione di respon-
sabilità .

Con questi chiarimenti, onorevole mini-
stro, io, come le ho anticipato, sicuro di inter-
pretare in questo il sentimento comune de i
deputati repubblicani, mi dichiaro sodisfatto
di quanto ella ci ha comunicato e in sede in -
formativa e in sede di espressione della vo-
lontà politica del Governo di fronte alla gra-
vità della situazione . (Applausi a sinistra e a l
centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole Covelli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

COVELLI. Devo dire che non possiamo
dichiararci sodisfatti delle dichiarazioni del -
l'onorevole ministro . Noi speravamo che al -
meno in questa occasione, dinanzi al fatt o
luttuoso, il Governo, per bocca del suo mini-
stro dell ' interno, avesse abbandonato final-
mente le generiche affermazioni di sempre ,
quelle che, anche stasera, hanno dato luogo
alle disquisizioni più disparate sulla morte
di un povero figliolo di contadini della mi a
provincia, classificato qui e lì lavoratore, non
lavoratore, volontario, non volontario, espres-
sione di un dovere grato, ingrato ; accademia
che non toglie niente alla immensa responsa-
bilità che il Governo ha in questo particolar e
delicato momento .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATT O

COVELLI. Speravamo che almeno a que-
sto punto, dinanzi a un caduto, a un soldat o
caduto in difesa dell'autorità, del prestigio e
della sicurezza dello Stato – crediamo esser e
questa l'unica definizione accettabile – il Go-
verno avesse assunto un atteggiamento con-
sapevole e responsabile ; consapevole e re-

sponsabile del suo inalienabile dovere di
fronte allo Stato, di fronte alla collettività
nazionale, di fronte alle stesse forze dell'or -
dine, le quali stanno pagando duramente con
ogni sorta di mortificazioni, oggi anche con
la vita, la ipocrisia e la viltà di una class e
dirigente e di una politica . Abbiamo sperat o
invano. Era fatale onorevole ministro del -
l'interno, che dopo gli sputi, gli insulti, l e
sassate, commentati in Parlamento, nell e
stesse dichiarazioni programmatiche del Go-
verno di cui ella fa parte, con la necessit à
di disarmare le forze dell'ordine, venissero l e
spranghe di ferro . E chissà che non debban o
venire le pallottole di pistola o di mitra .

Era fatale questa conclusione di una aber-
rante politica di rinunzia che il centro-sini-
stra ha attuato e intende continuare nella pi ù
plateale falsificazione dei concetti fondamen-
tali di libertà, di ordine, di socialità . Sicché
la presenza delle forze di polizia nelle mani-
festazioni sindacali è, addirittura, definita
una provocazione per cui un parlamentar e
comunista può arrogarsi il diritto di chieder -
ne l'allontanamento. Si vuole per esempio,
come è stato ottenuto talvolta, che la polizi a
assista inerte allo scempio che si fa di ch i
vuole essere libero di lavorare, si pretende
cioè di sostituirsi alle forze di polizia nell a
tutela dell'ordine pubblico in occasione di ma-
nifestazioni sindacali . E tutto questo con l a
malleveria di un Governo la ,cui politica, ono-
revole ministro dell'interno, può essere sin-
tetizzata dalla lettera che le fu inviata da l
suo collega del dicastero del lavoro : il quale
ha esplicitamente chiesto a lei di trattener e
la polizia nelle caserme, perché all'ordin e
pubblico avrebbero pensato i picchetti dell e
forze sindacali, quei picchetti che si sono com-
portati a Torino, a Milano e altrove nel mod o
a tutti noto, nel modo in cui si sono compor-
tati oggi .

Qualcuno qui ha parlato di paura ; il ter-
mine esatto è « intimidazione » . Un Govern o
che tratta il problema della casa in un arruf-
fato Consiglio dei ministri alla vigilia di uno
sciopero indetto appunto per richiamare l 'at-
tenzione su questo problema, opera evidente -
mente proprio nel senso di incoraggiare la in-
timidazione, la prepotenza, la provocazione .

'È questo, credo, il clima nel quale, onore-
vole ministro, si è verificato il luttuoso inci-
dente di Milano .

Credo che un governo che si rispetti, ono-
revole Restivo, in un momento tra i più deli-
cati del nostro paese, nel momento cioè in cu i
la democrazia è veramente e pericolosament e
deteriorata, non possa non considerarsi ad un
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bivio: o esso, cioè, dinanzi ai fatti che si sono
e si stanno verificando, dei quali quello di
oggi a Milano è solo uno dei tanti, è in con -
dizione di rassicurare i cittadini che non sarà
consentito ad alcuno di scambiare la libert à
con la licenza, la rivendicazione sindacale co n
la prepotenza e con l 'aperta violazione della
legge, oppure deve rimettere al Parlamento e
al popolo sovrano il diritto di scegliersi i l
proprio destino .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

COVELLI. Quando cade un agente di pub-
blica sicurezza, nelle condizioni in cui è ca-
duto l 'agente di Milano, onorevole ministro
dell ' interno, si deve considerare caduto pe r
colpa di una politica che noi abbiamo costan-
temente definito di disarmo morale prima che
di disarmo materiale . L'agente che è cadut o
è una particella di quello Stato, almeno dell a
parte dello Stato che ancora resiste, che è ca-
duta. Forse, onorevole ministro, tra le cos e
che gli informatori più zelanti le hanno detto
è mancata una notizia che, se fosse vera, sa-
rebbe veramente tra le più allarmanti . Dal
momento che spero si tratti di una informa-
zione inesatta, è bene che io gliela riferisc a
per la gravità che rivestirebbe se fosse malau-
guratamente fondata . Pare che oggi a Mi-
lano un reparto di polizia - dico pare - si si a
rifiutato di uscire dalla caserma per non es-
sere impiegato nel servizio di ordine pubblic o
in questa particolare contingenza . Questa cir-
costanza, se vera, costituirebbe una riprova
delle difficoltà, del disagio, del disarmo mo-
rale prima che materiale in cui le forze del -
l'ordine sono state poste .

Io ricordo in questa aula le manifestazion i
di clamorosa solidarietà, alle quali anche no i
abbiamo aderito con tutta la sincerità del no-
stro animo, quando è caduto l 'operaio, il lavo-
ratore . Non ricordo mai che ci sia stata una
seduta così scialba come quella di questa sera ,
nella quale quasi tutti gli interventi hanno
avuto lo scopo precipuo di agganciare situa-
zioni che non avevano niente a che vedere co n
il caso che era in esame .

Se la nostra voce ha un peso, se la nostr a
lealtà ci è riconosciuta intatta, noi vogliamo
dire ai colleghi di tutti i settori, particolar-
mente di quelli che mattina, pomeriggio e
sera ci ammanniscono le migliori definizioni
della democrazia e della libertà, che mai ne l
nostro paese l 'una e l ' altra sono state in pe-
ricolo come in questo momento per la confu-
sione delle idee, per la viltà e per l ' ipocrisia

di forze politiche che fuggono dinanzi alle lor o
responsabilità e tradiscono gli ideali che di -
cono di servire . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Andreotti h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ANDREOTTI. Esprimo al ministro dell'in-
terno la nostra gratitudine per avere voluto
rispondere rapidamente alle interrogazioni
che da tutte le parti politiche gli sono stat e
rivolte per avere una spiegazione responsabil e
di ciò che, pure nella difficoltà di informa-
zioni di questa singolare giornata, ognuno di
noi era riuscito a conoscere . E certo non ne
voglio al ministro se, data la obiettiva gra-
vità di quanto accaduto a Milano, non ci h a
dato altre informazioni su situazioni di cu i
alcuni colleghi che hanno fin qui parlato han -
no offerto alla Camera qualche notizia . Cer-
to, dinanzi ad un morto, tutto assume una
importanza assai relativa nella comparazione ,
anche se, come è accaduto a Fondi - lo ri-
cordava poc 'anzi l 'onorevole Ingrao - un as-
salto ad un comune, l ' incendio dello stat o
civile e delle liste elettorali, il ferimento d i
un agente dell 'ordine pubblico, per loro stes-
si non sono certamente fatti che possono es-
sere sottovalutati, pur se inquadrati in una
zona che fu poeticamente descritta qualche
anno fa attraverso il film Non c'è pace tr a
gli olivi. Ma quel che è accaduto a Milan o
credo che debba essere da noi considerato in
tutta la sua obiettiva gravità .

Noi non dobbiamo certamente sopravvalu-
tare certi fenomeni, ma credo che una class e
politica mancherebbe al suo dovere se no n
si rendesse conto di quanto di anormale v i
è in una serie di fatti e di omissioni, che
potrebbero, se non considerati tempestiva-
mente e con senso di responsabilità, mettere
veramente in moto una valanga a cui no n
sapremmo porre degli argini sufficienti . Fin
qui abbiamo condiviso - e, credo, molto
opportunamente - quel senso di prudenz a
che non dobbiamo mai dimenticare essere un a
virtù, e con il quale, fino a questo momento ,
si sono svolte durissime vertenze sindacal i
che avevano preventivamente fatto definire
« caldo » questo autunno purtroppo non an-
cora terminato . Alcune, come nel settore degl i
edili o alla Pirelli, hanno già avuto una fe-
lice conclusione formale ; altre, per quel che
si può apprendere (e sono tra le più impor -
tanti), sono alla vigilia della conclusione .

Tutto questo si è svolto in un quadro d i
responsabilità, di prevenzione silenziosa, d i
pieno assolvimento da parte dei sindacati del
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loro ruolo, di cui io credo che non solo i n
genere, ma proprio in un momento nel qual e
rendiamo omaggio e piangiamo la memoria
di un agente di polizia ucciso, non possiamo
non apprezzare tutta l'intrinseca bontà . E un
metodo che non è davvero indice di debolezz a
ma di forza democratica, è un metodo di affi-
damento su qualcosa che deve essere al d i
sopra delle divisioni, e che, se non ci fosse ,
renderebbe inutile il lavoro di ciascuno di no i
qui e fuori di qui . Ma ritengo che sbagliereb-
be chi, pur dando alla fase che attraversiamo ,
al periodo di transizione da un sistema ad
un altro nel quale tutti, sindacati compresi ,
cercano un loro ruolo, un loro collocament o
e nel quale la distinzione tra impegni politic i
e impegni sindacali deve essere considerat a
senza giudicarla (ché non siamo qui a dare
giudizi), ma deve essere presa per quello ch e
è, come un fatto con le sue luci e le sue om-
bre, ma dal quale le luci devono essere aiutat e
a sprigionarsi ; sbaglierebbe, dicevo, chi non
ritenesse che dobbiamo riaffermare con asso-
luta chiarezza di idee e con fermissima volon-
tà che non esistono sostituti al ruolo del Par -
lamento e che il centro del potere espresso dal
suffragio universale è e resta qui, secondo l a
norma della nostra Costituzione . Se noi su
questo non avessimo le idee chiare, se no i
non sentissimo quel senso costruttivo che
quotidianamente arricchisce e rinnova l a
vita democratica, credo che veramente non
costruiremmo quello che è nostro dovere
costruire .

Oggi è stato messo all'ordine del giorno i l
problema della casa . Contro chi ? presto
detto : « contro il Governo » . Era un po' con-
tro tutti noi, onorevoli colleghi; e quando
sentiamo parlare degli « incivili sistemi co n
i quali la classe politica italiana gestisce que-
sti problemi », stiamo attenti : non è solo un
attacco che si fa ad un partito o ad una mag-
gioranza. Apparteniamo tutti alla classe poli-
tica italiana ; e a me pare che dobbiamo dir e
(perché è merito di tutti, maggioranza e op-
posizione) che quest'anno, a differenza di altr i
anni nei quali la proroga dei fitti veniva fatt a
soltanto all'ultimo momento, mantenendo ne l
momento meno indicato - quello delle fest e
natalizie - in un senso di angoscia quanti te-
mevano che questo atto pur ricorrente e dive-
nuto quasi abituale potesse non verificarsi ;
quest'anno, dicevo, noi ben per tempo, nel
mese scorso, abbiamo mandato all'altro ram o
del Parlamento questo provvedimento, con al -
cune innovazioni migliorative, che alcuni
hanno ritenuto insufficienti, ma che certo nes-
suno può non considerare come un passo

avanti, atto a rimuovere, con una opportuna
novità nel nostro calendario dei lavori, ne l
quadro delle preoccupazioni annuali di tant e
famiglie, questo motivo . E la Commission e
speciale - che già prima aveva condotto avant i
in buona parte l'indagine conoscitiva per cer-
care di darci un progetto organico in cui col -
locare tutte quelle aspirazioni che altriment i
non avrebbero potuto essere da noi in modo
incisivo e positivo prese come base per una
legge - ha potuto immediatamente, dop o
l'approvazione in aula della legge sui fitti, ri-
prendere il lavoro e da essa noi attendiamo,
di qui a non molto, proposte concrete per tutt i
quei problemi che angosciano quanti no n
hanno una propria casa. E il Governo - che
certamente, se avesse potuto darci con u n
mese di anticipo i provvedimenti che ci ha
dato ieri l'altro, avremmo tutti partico-
larmente applaudito - ha fatto bene a votarl i
l'altro ieri sera, perché, se li avesse votat i
domani o dopodomani, certamente le stesse
fonti che lo accusano di avere ceduto dinan-
zi all'anuncio dello sciopero generale, avreb-
bero detto che il Governo « mollava » dinanzi
all'avvenuto sciopero generale . Questi prov-
vedimenti, che certamente non risolvono nell a
interezza gli immani problemi che ci sono
dinanzi, le angosciose aspirazioni di chi cerc a
la sicurezza di un domicilio e di consolidare
così il senso della propria famiglia, pure no n
possono essere sottovalutati .

Oggi tutto questo è stato messo in un qua-
dro di carattere generale . L'onorevole Ingrao
ha detto : ma non vi accorgete della forz a
traente con cui dei cittadini, degli operator i
economici che non appartengono al ceto dei
lavoratori e al ceto dei non proprietari di cas e
partecipano a questo sciopero ? Io non vogli o
qui analizzare (nessuno potrebbe e saprebb e
farlo) se una parte di coloro che hanno dato
questa adesione abbiano espresso soltanto u n
moto di spontaneo consenso per la causa d i
chi sta peggio . Certo debbo rilevare l'assurdo
che in molte città abbiamo visto chiusi de i
grandi negozi di lusso, i proprietari dei qual i
sono proprietari di case ; e se sono convinti
che i fitti sono alti, potrebbero non aspettare
che noi facciamo delle leggi : potrebbero di-
minuirli essi nei confronti dei loro inquilini .
Tutta questa soldarietà che è forse . . .

PAJETTA GIAN CARLO . Questo lo dica
al confessore, non a noi . Noi facciamo l e
leggi .

INGRAO. Noi facciamo le leggi . Il nostro
mestiere è fare le leggi .
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ANDREOTTI . Onorevole Ingrao e onore-
vole Pajetta, forse il giorno in cui si discu-
terà a fondo (e spero che venga il giorno) d i
proprietari di case, di proprietari immobiliari ,
si vedrà che queste distinzioni non passan o
attraverso le distinzioni abituali dei partit i
politici (Commenti al centro) . Noi sappiamo
che esiste ed è esistita oggi é nei giorni pas-
sati anche una preoccupazione : quella di ch i
naturalmente ha paura della violenza, ed è
logico che sia così . E allora questa preoccu-
pazione noi dobbiamo porla come inquadra -
mento anche dei fatti di Milano .

A Milano è accaduto un incidente grave .
Il ministro ci ha dato una sua spiegazione e
non ha certo calcato la mano, perché qui è
inutile confondere con cornici piuttosto arric-
chite la sostanza ,di un quadro, anche se l o
si faccia in termini piuttosto duri come quell i
usati dall'onorevole Basso . Al quale vorre i
concedere solo un 'attenuante importante, quel-
la di cercare di incanalare politicamente una
certa forza di cui nessuno conosce bene l'en-
tità, le dimensioni, le caratteristiche (l'onore-
vole Craxi ce ne ha accennate alcune) . Questo
tentativo può essere fatto e, se è fatto in
questo senso, è certamente meritorio ; ma i l
modo con cui è stato fatto non può assoluta-
mente essere da noi accettato . C'è anche una
domanda alla quale noi dobbiamo rispondere :
se veramente un pover'uomo ha avuto la mor-
te per la testa fracassata da una sbarra d i
ferro; se l'elenco dei feriti porta un funzio-
nario di pubblica sicurezza, 51 guardie di cu i
17 ricoverate in ospedale e una con prognos i
riservata, 4 carabinieri di cui 3 ricoverati i n
ospedale e 6 civili che si sono fatti visitare
in ospedale; se questo è il bilancio, possiam o
noi uscire da una valutazione obiettiva, accre-
ditare una versione ? Ma perché in tutto il re -
sto di Milano, durante tutte le settimane pas-
sate, oggi stesso in tutto il resto d ' Italia, la
polizia avrebbe mai avuto interesse di andar e
ad aggredire delle persone ? La polizia h a
cercato di fare in modo di impedire che vi
fosse una presa di contatto tra coloro che usci -
vano dal pacifico comizio dei sindacati riunit i
e quelle forze (che non so come si chiamino ,
movimento leninista, marxista, o comunisti-
maoisti) nelle quali certamente - e credo ch e
nessuno possa non riconoscerlo - vi sono ele-
menti che non sono contrari in teoria e in pra-
tica alla violenza (Commenti all'estrema sini-
stra) . Questo problema delle minoranze vio-
lente noi dobbiamo prenderlo in considerazio-
ne, certamente non in sede di svolgimento di
interrogazioni. Noi dobbiamo stare attenti all a
presenza di queste minoranze violente. Io non

parlerò qui - perché fra l'altro è una fras e
ridicola - della distinzione fra Stato forte e
Stato non forte, fra governo forte e governo
non forte. Lo Stato esiste, , i1 Governo esiste e
non ha bisogno di crearsi degli aggettivi per
fingere di avere oltretutto una forza che, quan-
do occorrono gli aggettivi, quasi mai esiste, o
comunque mai esiste in regime democratico .
Ma, attenti, noi non abbiamo per la nostra
età avuto l 'esperienza diretta di un passato
non vicino, ma non lontanissimo ; però ci è
stato sempre detto che non si devono chiuder e
gli occhi dinanzi a piccole minoranze vio-
lente. Si dà il caso che anche a Milano si sia -
no cominciate a fare determinate azioni . A me
il colore di queste minoranze, per la verità ,
sembra un fatto assolutamente secondario ,
perché il germe di queste violenze può portar e
avanti le cose in modo che nessuno di noi
riuscirà poi a fronteggiarle .

Onorevoli colleghi comunisti, sono passat i
pochissimi giorni da quando noi vi abbiam o
sentito qui in quest 'aula accusare la polizia
di Napoli perché non aveva tempestivament e
agito e non era tempestivamente intervenuta
per impedire che ci fossero delle manifesta-
zioni violente . Nessuno allora ha detto : se ne
stiano a casa ! Nessuno ha parlato di inci-
dente stradale per essere questo povero agen-
te Antonio Annarumma, uscito inaccortamen-
te, oggi, dalla caserma come abbiamo sentit o
qui poc'anzi affermare .

Allora dobbiamo metterci una volta per
sempre d'accordo e dobbiamo dire che tutto
questo non può essere ammesso . Dobbiamo
tutti educarci ed educare al rispetto, a no n
considerare violenza quel che violenza non è ,
ma a non chiudere gli occhi quando siamo
veramente dinanzi a delle manifestazioni d i
violenza e a non chiuderli prima che la mala
pianta possa veramente germogliare .

Il ministro Restivo ci ha detto che son o
state sporte delle denunce e che la giustizi a
farà il suo corso . . . (Commenti a destra) : Se
ci sono denunce, non sono certo affidate all a
pubblica assistenza !

Credo che non sia sfuggita a nessuno ne i
giorni passati l'assurdità di una notizia d i
cronaca giudiziaria, quando abbiamo visto u n
poveraccio che per il furto di ottocento lir e
ha avuto una condanna 'severissima . Non pos-
siamo credere di dovere aderire a quella ch e
è una sensazione certo sbagliata, ma che l a
gente umile ha: che qualche volta la frase
« la giustizia è uguale per tutti » sia scritta
alle spalle del magistrato .

Ci pare che in' questa seduta certamente
l 'omaggio verso la povera vittima sia stato
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e sia sincero - perché io non credo che noi
facciamo degli omaggi convenzionali - un
omaggio che è stato di tutti perché nòn può
non essere stato di tutti ; guai se non fosse
così . Ma certamente nel resoconto stenogra-
fico di questa seduta, che forse la gente sem-
plice della famiglia di braccianti avellines i
da cui proveniva questo ragazzo non legger à
neppure, credo che non possa non essere con-
siderato come un fatto grave quello che ha
portato il Capo dello Stato ad inviare un mes-
saggio nel quale si parla di « odioso crimi-
ne », di « barbaro assassinio » ; e nel quale s i
dice che questo deve ammonire tutti .

PAJETTA GIAN CARLO . Noi non pos-
siamo criticare il Capo dello Stato .

PRESIDENTE. Qui non si critica nessuno .

PAJETTA GIAN CARLO . Sono io che cri-
tico quel telegramma . Considero il telegram-
ma come un grave intervento . (Commenti) .

PRESIDENTE. Onorevole Gian Carlo Pa-
jetta, io credo che ella non possa negare a
un deputato il diritto di leggere un messaggi o
del Capo dello Stato . (Applausi al centro) .

ANDREOTTI . Si tratta del resto di un
messaggio diffuso dalle agenzie, poiché io no n
ho canali diretti di informazione . Nel messag-
gio si dice che « questo odioso crimine deve
ammonire tutti ad isolare e mettere in condi-
zioni di non nuocere i delinquenti il cui scop o
è la distruzione della vita e deve risvegliare
negli atti dello Stato e del Governo, ma so-
prattutto nella coscienza dei cittadini, la so-
lidarietà per coloro che difendono la legge
e le comuni libertà » . (Vivi applausi al cen-
tro — Commenti all ' estrema sinistra) .

sicurezza, 55 guardie di cui 17 ricoverate in
ospedale e una con prognosi riservata ; 4 cara-
binieri di cui 3 ricoverati in ospedale . Sei ci-
vili si sono fatti visitare in ospedale . Il nu-
mero degli appartenenti alle forze dell 'ordine
colpite negli incidenti, sottolinea la gravità
delle aggressioni subite ed è espressione dell o
spirito di sacrificio con cui funzionari, uffi-
ciali, guardie di pubblica sicurezza e carabi-
nieri servono fedelmente lo Stato democratico .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole Caradonna ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto . (Alcuni
deputati del gruppo comunista escono dal-
l'aula — Apostrofe del deputato Caradonna ,
che il Presidente richiama) .

CARADONNA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, dichiarars i
insodisfatti sarebbe troppo poco di fronte a
delle dichiarazioni che il ministro successiva -
mente ha dovuto integrare . Dopo l'intervento
del presidente del gruppo democristiano, che
ha letto un messaggio del Capo dello Stato
nel quale i fatti di Milano vengono qualificati
in termini appropriati, con un- linguaggio ch e
il ministro dell'interno non ha osato minima -
mente tenere, non si può ovviamente essere
sodisfatti di una risposta burocratica, evasi-
va, frammentaria, parziale . I dati, infatti, che
successivamente il ministro ha aggiunto (ol-
tre al morto, i 56 feriti, i 17 agenti ricoverati
in ospedale, altri 4 carabinieri feriti) non era -
no stati forniti all'inizio del dibattito, quas i
a voler minimizzare quanto è avvenuto a
Milano .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Quei dati
li avevo forniti al Senato .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Chied o
di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Signor
Presidente, desidero innanzi tutto confermare
la notizia che ho avuto occasione di dare
poc'anzi : 19 persone sono state arrestate . La
magistratura è stata investita dell 'esame de l
grave fatto . Le indagini sono in corso sott o
la direzione della magistratura .

Confermo poi quanto il Governo ha dichia-
rato al Senato nella stessa seduta di oggi po-
meriggio sul numero dei feriti . Ne ripeto i l
doloroso elenco : un funzionario di pubblica

CARADONNA. Si è trattato di un barbaro
assassinio, onorevole ministro, effettuato fred-
damente e premeditatamente . Non so come
ella abbia potuto anticipare il risultato dell e
indagini, che ha dichiarato essere affidate alla
magistratura, cercando di scagionare i colpe-
voli con l'affermare che le sbarre di ferro
erano state rintracciate casualmente in un
vicino cantiere edile .

Ella, onorevole ministro, sa bene o dovreb-
be sapere la differenza che esiste, nel campo
del diritto penale, tra armi proprie e armi
improprie . Sono diversi mesi che le armi im-
proprie, le sbarre di ferro degli attivisti sov-
versivi, vengono normalmente usate sotto gl i
occhi della polizia che ha da lei ordini d i
non vedere e di non sentire .
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Il morto di Milano, alla fine, doveva scap-
parci, dopo mesi in cui la teppa sovversiv a
agisce indisturbata con la protezione della po-
lizia che ha da lei precisi ordini politici di
Iasciare indisturbata qualsiasi manifestazione
di violenza che provenga dalle forze di sini-
stra, dall 'unione marxisti-leninisti, che ell a
dovrebbe conoscere bene, data la sua forza ,
la sua consistenza e i suoi legami con l o
stesso partito comunista, o da quelle organiz-
zazioni (che l'onorevole Andreotti ritiene deb-
bano essere convogliate nell'ambito delle agi-
tazioni delle sinistre) che sono, onorevole mi-
nistro dell'interno, guidate e finanziate d a
agenti stranieri, nell'ambito di un piano ch e
si propone di consegnare l'Italia nelle man i
del comunismo .

Non cominciamo a raccontarci sciocchezze ,
onorevole ministro . Il morto di Milano è il
risultato del clima di intimidazione e di vio-
lenza diffuso in tutta Italia . Vi sono dell e
precise responsabilità politiche . Lo sciopero
generale, onorevole ministro, è uno sciopero
promosso dalle confederazioni sindacali che ,
con la scusa dell'unità sindacale, oramai han-
no già prefigurato il fronte popolare di quell a
repubblica conciliare alla quale si vuole ar-
rivare . Ma lo sciopero generale è riuscito
anche per gli appelli allo sciopero diffus i
dalla radio e dalla televisione controllati da l
Governo. Lo sciopero generale è riuscito per-
ché il ministero dell'interno ha operato i n
maniera tale da costringere, contro la propri a
volontà, i negozianti e i commercianti a chiu-
dere i negozi .

Onorevole Andreotti, come parlamentare
di Roma io denunzio qui pubblicamente ch e
funzionari di polizia si sono recati presso gl i
esercenti che tenevano aperti i loro eserciz i
e li hanno consigliati a chiudere perché l a
polizia non poteva proteggere i loro beni d i
fronte aì picchetti, che già da alcuni giorn i
giravano per i negozi affermando che avreb-
bero tutto sfasciato se non si ubbidiva all'or -
dine dello sciopero generale . (Commenti) .

Questa mattina, addirittura, signor mini-
stro, la polizia con gli idranti e battaglioni d i
carabinieri, anziché proteggere i commercian-
ti che coraggiosamente si erano ribellati a
delle imposizioni, si sono recati ad arrestare ,
a fermare cittadini che con le camionette vo-
levano trasportare . . .

PRESIDENTE . Onorevole Caradonna, l a
invito a restare nel tema della sua interroga-
zione, che riguarda soltanto i fatti di Mi-
lano . (Proteste a destra) .

CARADONNA. I fatti di Milano sono la
conseguenza . . .

PRESIDENTE. La sua interrogazione ten-
de a « conoscere i termini precisi dei grav i
avvenimenti occorsi in Milano durante lo scio-
pero generale proclamato dalle confederazio-
ni sindacali CGIL, CISL e UIL » . L ' interroga-
zione è firmata dagli onorevoli Caradonna e
Turchi .

CARADONNA . Ce ne è anche un'altra, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE . Per quella ha già replicato
l'onorevole Servello .

CARADONNA. Il morto di Milano dipen-
de dal clima generale esistente in Italia . L'ono-
revole ministro sa benissimo - o fa finta d i
non sapere, non lo sappiamo - che a Catani a
sono stati saccheggiati negozi e svaligiate ta-
baccherie ; che a Trento si è tentato di inva-
dere il consiglio provinciale ; che a Torino ,
per suo ordine, onorevole ministro, quest a
sera sono stati arrestati dei giovani i quali
manifestavano sdegno per l'episodio del -
l'agente che è stato barbaramente assassinato ,
come ha detto il Capo dello Stato .

Per suo ordine, ho detto, perché non c' è
funzionario e non c 'è ufficiale di polizia, or-
mai, che non dichiari apertamente di dover e
eseguire ordini che ripugnano alla propria
coscienza di italiano e di tutore dell'ordine .

Ebbene, onorevole ministro dell'interno ,
la polizia è intervenuta a Roma con gli idranti
per evitare che camionette private trasportas-
sero i cittadini meno abbienti in assenza di
mezzi pubblici La polizia è intervenuta
presso i negozianti, invitandoli a chiudere .

SANTAGATI . Anche presso le banche !

CARADONNA. Il terrore, ormai, onorevol e
ministro, non l'intimidazione ma il terrore
si diffonde con la complicità di questo Gover-
no monocolore, che non ha più, signori, nem-
meno la scusa, oggi, di addossare tutta la re-
sponsabilità dei disordini e degli episodi d i
anarchia ai socialisti . Vi è di peggio ! Quest o
è ormai il Governo della sinistra democristia-
na : non è un Governo « monocolore », ma
un Governo « monocorrente » . Domando a
lei, onorevole ministro dell'interno, e doman-
do al Presidente del Consiglio, a che vale
stare attaccati alla poltrona quando sapete be-
nissimo che fra due o tre mesi, per una lott a
di correnti interne della democrazia cristia-
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na, quella poltrona siete destinati a perderla .
Perché mai volete passare alla storia come i
responsabili della consegna della nazione ita-
liana nelle mani del comunismo ? Il pericol o
siete voi, non i comunisti, perché è grazi e
alla vostra protezione, all'aiuto che voi date ,
all'apparato dello Stato, che le forze sovver-
sive possono agire indisturbate .

È ormai generalizzato l 'uso delle armi im-
proprie, non raccolte nei cantieri ma nelle ra-
strelliere delle sedi dei partiti dove voi non
andate mai, signor ministro dell'interno ; per-
ché si va nelle sedi del MSI, a cercare non s i
sa bene che cosa, ma non nelle sedi marxiste
dei vari colori, a cercare le sbarre di ferr o
e le mazze da baseball : in quelle sedi, ono-
revole ministro, oggi non si è recato nessun
commissario di pubblica sicurezza .

MANCO . Ci mandi Vicari, onorevole
ministro !

CARADONNA. Queste sono responsabilità
di carattere politico . Voi non potete, signori
del Governo, consegnare mani e piedi legat o
il popolo italiano al comunismo . Intanto, i l
terrore e le intimidazioni si diffondono gra-
zie a voi. I cittadini sanno che non saranno
mai protetti da coloro che ormai usano le
sbarre di ferro e le armi improprie con la bar -
bara ferocia con la quale è stato assassinat o
il giovane agente di pubblica sicurezza a Mi-
lano . Le lacrime che si spargono e la solida-
rietà che si esprime sono inutili, quando i l
clima in cui avviene tutto questo, signori de l
Governo, dipende da voi, dalla vostra politi-
ca, dalle persecuzioni cui sottoponete coloro
che hanno il torto di volersi opporre alla con -
segna del paese al comunismo .

Ciò che avviene non è forse un'azione an-
ticostituzionale ? Ella, onorevole ministro del -
l ' interno, e il Presidente del Consiglio, si ren-
dono oggi responsabili - fate attenzione ! -
di un'azione liberticida che, se dovessero con-
tinuare su questa strada, potrebbe portarl i
domani anche a responsabilità di carattere
costituzionale .

Tutto il mondo libero è ormai indignato
per quello che avviene in Italia. Il terrore e
l'intimidazione si diffondono grazie all'azione
del Governo e con la protezione degli organ i
dello Stato . (Proteste all'estrema sinistra) .

Ella, onorevole ministro, non può sfug-
gire - come non può sfuggire il Presidente del
Consiglio - a precise responsabilità. Ciò che
è avvenuto a Roma, ciò che avviene ogni gior-
no nel paese, rappresenta uno scandalo inau-

dito. Ormai la coscienza di tutti gli uomin i
liberi si domanda se questo Governo non vuo-
le consegnare l ' Italia al comunismo, attraver-
so abusi di potere e discriminazioni costituzio-
nali sino a vere e proprie violazioni della leg-
ge comune .

La nostra, onorevole ministro dell ' interno ,
non è soltanto insodisfazione, ma sdegnata
protesta, che esplode oggi in Parlamento m a
domani può esplodere nell'opinione pubblica ,
che non può più oltre tollerare metodi e si-
stemi che hanno un vero e proprio caratter e
eversivo, metodi e sistemi che voi, signori de l
Governo, coprite e avallate contro la volontà
della maggioranza dei cittadini, contro il di -
ritto dei cittadini a godere la propria libertà ,
a difendere i propri diritti .

Onorevole ministro, per oggi noi protestia-
mo, ma domani saremo costretti a denunciar e
ancor più fortemente quello che avviene . Noi
siamo insodisfatti della sua risposta e rite-
niamo che l 'atteggiamento generale del Go-
verno suoni ingiuria ai familiari del giovane
caduto, a questo giovane barbaramente assas-
sinato e a tutte le forze dell 'ordine che oggi
vengono umiliate e strumentalizzate per fa-
vorire i sovversivi e i teppisti . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento di interrogazioni urgenti .

Per la discussione di una mozione .

ROBERTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . A quale titolo ?

ROBERTI . Per chiedere, come ho avver-
tito al termine della sduta pomeridiana di ieri ,
a norma di regolamento, che la Camera s i
pronunci in merito alla data di discussion e
di una mozione da noi presentata . Se ella
me lo consente, signor Presidente, io illustre-
rò brevemente la nostra proposta .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTI ." Signor Presidente, onorevol i
colleghi, come è stato rilevato anche nel cors o
di questa discussione da vari oratori di diffe-
renti parti politiche (tra gli altri, ricordo gl i
onorevoli Malagodi e Andreotti), e come era
facile immaginare e prevedere, la manifesta-
zione di protesta che ha avuto luogo oggi pe r
iniziativa di tre organizzazioni sindacali, an-
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che se non condivisa da altre organizzazion i
sindacali, ha trovato comunque un suo fon-
damento in un reale ed effettivo stato di disa-
gio non solo dei lavoratori, ma dell'intera po-
polazione italiana, per talune situazioni d i
difficoltà economica in cui versano larghi stra-
ti di cittadini .

È innegabile che l'attuale situazione del
settore delle abitazioni, così grave special -
mente in talune zone e città d ' Italia in cui
si è verificato il fenomeno del cosiddetto « sur-
riscaldamento urbanistico » per l ' afflusso d i
grandi masse di lavoratori da altre zone d'Ita-
lia, lasci scontenta la grande massa del po-
polo italiano . E innegabile che, connesso co n
il problema degli alloggi, vi sia quello d i
assicurare possibilità di trasporto a largh e
aliquote di lavoratori costretti, proprio dall a
difficoltà di trovare una abitazione nei centr i
urbanistici industriali, al cosiddetto movi-
mento pendolare quotidiano. È noto del par i
che va già verificandosi (e desta notevol i
preoccupazioni non solo tra le categorie la-
voratrici, ma tra tutti gli operatori economici ,
nonché in vasti settori dell 'opinione pubblica) ,
una larga tendenza ad un rincaro del cost o
della vita, ad una iniziale - e già iniziata -
generale tendenza al rialzo dei prezzi. E noto
inoltre che esistono altri problemi, non risolt i
e non affrontati dal Parlamento e dal Gover-
no, come quelli, per esempio, delle prestazion i
sanitarie, assistenziali e previdenziali nei con -
fronti dei lavoratori . L'onorevole Andreott i
ha testé affermato che il provvedimento de l
blocco dei fitti ha rapresentato per la sua tem-
pestività una felice innovazione di questa legi-
slatura nei confronti di quelle precedenti :
questa in verità mi sembra un 'affermazion e
ottimistica . E noto infatti che il provvedimento
del blocco dei fitti di per se stesso non può
costituire un rimedio e non può risolvere i l
problema della carenza degli alloggi e del
conseguente caroaffitti . È ovvio che l'assenza ,
l 'assenteismo, l'ignavia del Parlamento e del
Governo in ordine a questi problemi, ch e
possono trovare la loro soluzione esclusiva -
mente in tempestivi provvedimenti legislativ i
e del Governo, sospinge quasi inevitabilment e
le categorie interessate a manifestazioni d i
protesta pubblica come quelle che si attuan o
mediante gli scioperi generali .

Vi dicevo dianzi che non tutte le organiz-
zazioni sindacali hanno ritenuto opportuno
far coincidere questa manifestazione di pro -
testa, attuata mediante lo sciopero generale ,
con i grandi scioperi che le varie categorie de i
lavoratori sono costrette necessariamente a
porre in atto per ottenere il rinnovo dei con -

tratti di lavoro in questo periodo . Essendosi
iniziato un pericoloso braccio di ferro tra l e
categorie contrapposte, i lavoratori che chie-
dono il rinnovo dei contratti non possono sot-
trarsi alla necessità di massicce manifesta-
zioni di astensione dal lavoro e di sciopero che
pure incidono notevolmente spilla loro situa-
zione economica .

Perciò da parte di varie organizzazioni sin-
dacali, non escluse quelle di categoria della
CISL e della UIL, che pure in sede confede-
rale si sono ostinate a voler indire lo sciopero
generale, erano state avanzate molte perples-
sità e riserve sulla opportunità .di chiamare
i lavoratori, già così duramente impegnati i n
questo periodo negli scioperi settoriali per i l
rinnovo dei contratti, anche all'odierna ma-
nifestazione di sciopero generale . Perciò la
CISNAL ha manifestato tutto il suo dissenso ,
non sulla realtà dell'esistenza del disagio dei
lavoratori per l 'attuale situazione del settore
degli alloggi e sulla fondatezza della loro pro -
testa, ma sull'opportunità di attuare lo scio-
pero generale in coincidenza con le altre ma-
nifestazioni di protesta che si attuano in que-
sto periodo nei singoli settori, coincidenza
alla quale indubbiamente non sono state
estranee pressioni esterne agli interessi de i
lavoratori e degli stessi organismi sindacali .
Era prevedibile che in una situazione di ten-
sione così grave, una manifestazione di pro-
testa così massiccia sarebbe stata facilmente
strumentalizzata da agitatori politici, con le
luttuose conseguenze che tutti abbiamo test e
lamentato. Proprio per questo motivo la con-
federazione sindacale che io ho l'onore di di-
rigere - anzi dovrei dire l 'onere, perché in
questo momento è molto pesante la responsa-
bilità di dirigere una organizzazione sindacale
dei lavoratori - mentre si è pronunciata con-
tro la indizione dello sciopero generale, h a
ritenuto la necessità di promuovere una im-
mediata pronunzia del Parlamento italian o
su questi problemi . Ed è perciò che ho pre-
sentato alcuni giorni fa, precisamente sabat o
scorso, una mozione con la quale si invit a
il Governo a volere esercitare, anzitutto attra-
verso il CIP e tutti gli organi economici e fi-
nanziari che da esso dipendono, nonché a
mezzo del CIPE e degli altri organi della pro-
grammazione, una energica azione per il con-
tenimento dei prezzi e per l'incentivazion e
della produzione, anche con opportune mi-
sure di sgravi fiscali . Noi chiediamo al Go-
verno di volere, in attesa che si pervenga a
un radicale mutamento dei criteri cui si in-
forma l 'attività dell 'edilizia pubblica e del-
l'edilizia popolare, realizzare immediatamen-
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te, nell'ambito della legge sulla GESCAL, u n
programma straordinario di costruzioni d i
case per i lavoratori, utilizzando anche, per
l'immediatezza dell'esecuzione, gli oltre 500
miliardi della GESCAL che attualmente sono
ancora inoperanti essendo destinati ad essere
impiegati nelle annualità successive . Noi
chiediamo inoltre al Governo di voler dar
corso, infine, a tutti i provvedimenti sia a d
esso devoluti con leggi delegate del Parla-
mento, sia a quelli per loro natura spettant i
al potere esecutivo, volti a migliorare e ren-
dere più rapide le prestazioni di assistenza
sanitaria e previdenziale, nonché le condizioni
dei trasporti per i lavoratori costretti ai mo-
vimenti pendolari .

Noi riteniamo che sia urgente che il Par -
lamento affronti questo problema, riportando
così agli organi cui costituzionalmente com-
pete la decisione i problemi di fondo che in-
teressano da vicino tutta intera la nostra po-
polazione, e che, per non potere essere risolt i
in sede puramente sindacale, devono essere
ricondotti alla competenza, alla facoltà e alla
sovranità del Parlamento nazionale .

Pertanto noi chiediamo che nella giornat a
di domani, data l'evidenziazione che si è vo-
luta dare, attraverso lo sciopero generale, all a
gravità di questi problemi, il Parlamento in-
tervenga su di essi e che il Governo venga a
rispondere in merito a questi problemi ; in
una parola, noi chiediamo che nella giornata
di domani si proceda alla discussione di que-
sta nostra mozione .

Se il Governo è d'accordo per discutere I a
nostra mozione, noi ci adegueremo senz 'altro
a quelli che sono i suoi orientamenti ; in caso
contrario, saremo costretti a chiedere, a nor-
ma di regolamento, che la Camera si pronunc i
sulla nostra proposta di inserire al prim o
punto dell'ordine del giorno della seduta an-
timeridiana di domani la discussione di quest a
mozione .

PRESIDENTE. Il Governo ?

RUSSO, Ministro senza portafoglio . Ri-
spondo alla richiesta formulata dall'onorevol e
Roberti, che egli stesso aveva correttament e
preannunciato nella seduta pomeridiana di
ieri .

Il Governo, nella sua sensibilità, riconosc e
l'importanza che hanno i problemi della casa .
Ne è testimonianza la decisione assunta dal
Consiglio dei ministri nella seduta del 17 no-
vembre, nella quale sono stati approvati du e
provvedimenti, l'uno su proposta del ministro

dei lavori pubblici, l'altro su proposta de l
ministro del lavoro e della previdenza socia -
le . Dirò, per inciso, che il secondo' provvedi -
mento è più ampio rispetto a quanto richied e
l'onorevole Roberti nel n . 2 della mozione di
cui ha testè chiesto la discussione . Quest i
provvedimenti saranno presentati al più pre-
sto al Parlamento ed il Governo si augura che
su di essi vi sia un dibattito ampio ed ap-
profondito, che sia conferma e testimonianz a
delI ' importanza che il Parlamento riconosce a
questi problemi .

Per quel che riguarda la richiesta di fis-
sazione di una data per la discussione dell a
mozione, l'onorevole Roberti sa che è stat o
concordato, in sede di conferenza dei capi -
gruppo, un programma di lavori parlamen-
tali . Il Governo, come ha ribadito in sede d i
conferenza dei capigruppo, ritiene suo dover e
rispettare il programma predisposto . Pertan-
to, il Governo esprime l'avviso, com'è suo do -
vere fare secondo quando prescrive l'artico-
lo 125 del regolamento della Camera, che l a
mozione in parola possa essere discussa insie-
me con il bilancio dello Stato . Il bilancio
dovrà essere discusso nel prossimo mese di di-
cembre . In quell'occasione potrà essere abbi -
nata alla discussione del bilancio la discus-
sione della mozione, e il Governo esprimerà
in quella sede il suo giudizio e la sua valuta-
zione sui termini della mozione stessa .

PRESIDENTE . A norma dell'articolo 125
del regolamento, darò la parola, ove ne sia ri-
chiesto, a non più di due deputati .

DE MARZIO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DE MARZIO . Brevissimamente, signor
Presidente, anzitutto per far rilevare al rap-
presentante del Governo che è verissimo ch e
nella conferenza dei capigruppo è stato con-
cordato il programma dei lavori parlamentari ;
ma è altrettanto vero che, nel concordare i l
programma di lavoro, non si potevano tener e
presenti situazioni che sarebbero sopravve-
nute . Del resto, a quanto mi risulta, anche i l
nuovo progetto di regolamento, nello stabi-
lire il piano trimestrale dei lavori della Ca-
mera, precisa che tale piano non copre situa-
zioni sopravvenute .

In ordine alla mozione presentata dall'ono-
revole Roberti e firmata anche da altri depu-
tati del Movimento sociale italiano, debbo fa r
rilevare che essa non riguarda soltanto il pro-
blema della casa: riguarda il problema dei
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trasporti, il problema del caro-vita, il proble-
ma della riforma previdenziale. Io ritengo
che sia molto urgente discutere tutti questi
problemi e che giustamente l'onorevole Ro-
berti ne abbia fatto richiesta: mi associ o
quindi alla sua richiesta che la discussion e
della mozione sia messa al primo punto del -
l'ordine del giorno della seduta antimeri-
diana di domani .

ROBERTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTI . La prego, signor Presidente ,
di invitare il Governo a precisare la sua pro -
posta, nel senso di fissare la data in cui i l
Governo intende discutere la mozione, essen-
do ciò richiesto dall 'articolo 125 del regola -
mento .

PRESIDENTE. Nel quadro dell'accordo
raggiunto dalla conferenza dei capigruppo ,
alla discussione del bilancio sono stati riser-
vati i giorni dal 9 dicembre fino, verosimil-
mente, al 17 o 18 dicembre . Invito dunque
l ' onorevole ministro a voler precisare in que-
sto ambito qual è il giorno che egli ritien e
possa essere più idoneo per la discussione del -
la mozione Roberti .

RUSSO CARLO, Ministro senza porta -
foglio . Propongo la data del 16 dicembre
prossimo .

PRESIDENTE . Quest'ultima proposta de l
Governo si configura sostanzialmente come
un emendamento alla proposta principale Ro-
berti e pertanto ha la priorità ai fini della
votazione .

Pongo perciò in votazione la proposta del
Governo di abbinare la discussione della mo-
zione Roberti a quella del bilancio nella se-
duta di martedì 16 dicembre prossimo .

(È approvata) .

Annunzio di interrogazioni,
di interpellanze e di una mozione.

PIGNI, Segretario, legge le interrogazioni ,
le interpellanze e la mozione pervenute alla
Presidenza.

Ordine del giorno
delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno delle sedute di giovedì 20 novembre
1969, alle 9 e alle 16 :

1 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Provvedimenti finanziari per l'attuazion e
delle Regioni a statuto ordinario (1807) ;

e della proposta di legge:

INGRAO ed altri : Finanza delle regioni a
statuto ordinario (Urgenza) (1342) ;

— Relatori : Tarabini, per la maggio-

ranza; Delfino, di minoranza .

2. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

FORTUNA ed altri : Casi di scioglimento
del matrimonio (1) ;

BASLINI ed altri : Disciplina dei casi d i
divorzio (467) ;

- Relatori : Lenoci, per la maggioranza ;
Castelli e Martini Maria Eletta, di minoranza .

3. — Discussione delle proposte di legge:

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle norm e
relative all'imposta sui redditi di ricchezza
mobile e alla imposta complementare progres-
siva sul reddito complessivo derivante da la-
voro dipendente e da lavoro autonomo (505) ;

ABELLI ed altri : Modifiche alle disposi-
zioni relative all ' imposta sui redditi di ric-
chezza mobile (162) ;

ROBERTI ed altri : Regolamentazione della
tassa sui redditi di lavoro per l'imposta com-
plementare (358) ;

— Relatore: De Ponti .

La seduta termina alle 23,40.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ E

E MOZIONE ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

PAPA. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depress e
del centro-nord e al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere - in relazione all e
gravi deficienze idriche della città di Bene -
vento e di numerosi comuni del Sannio ch e
hanno determinato gravi preoccupazioni igie-
niche e sanitarie - :

a) se e quali immediati finanziament i
intendano predisporre per le opere di capta-
zione delle acque del subalveo del Calore se-
condo le previsioni del piano degli acque-
dotti ;

b) se non intendano stanziare le ulte-
riori somme necessarie per il completamento
delle opere di adduzione e distribuzione de -
gli acquedotti Serino da Altavilla per Bene-
vento, del Fizzo per Montesarchio e Santa
Agata dei Goti e del Taburno per Foglianise ,
Torrecuso e comuni viciniori ;

c) se non intendano dare disposizioni
per la sollecita ripresa dei lavori ;

d) se non intendano disporre la sollecita
definizione delle pratiche amministrative pe r
la concessione delle acque del Serino, del
Fizzo e del Taburno agli acquedotti costruen-
di e secondo il programma a suo tempo ap-
prontato dalla Cassa .

	

(4-09083 )

PAPA. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere se non intenda intervenire
per evitare palesi violazioni di leggi commesse
nel comune di Castelfranco in Miscano (Be-
nevento) per la costruzione di fabbricati senz a
autorizzazione degli organi preposti e senz a
autorizzazione a lottizzare .

Invero pur essendo stato adottato in quel
comune, sin dal 1962, il piano di zona, i la-
vori di urbanizzazione sono stati negletti men -
tre si è proceduto a lottizzazioni di suol i
fuori del piano per sospetti motivi di favo-
ritismo in favore di proprietari .

Infatti pur non essendovi state autorizza-
zioni alle lottizzazioni richieste dai signor i
Scinto e fratelli e Di Donato Gioberto si st a
procedendo alle costruzioni sui suoli dai pre-
detti venduti senza che l 'Amministrazione co-

munale (nella quale lo Scinto Antonio è vic e
sindaco) intervenga per impedire la pales e

violazione della legge .

Poiché tali violazioni appaiono beffarde
nei confronti dei proprietari dei suoli bloc-
cati dal piano di zona e poiché evidenti son o
anche le manipolazioni del piano, l'interro-
gante ritiene che l'intervento del Ministro
debba essere tempestivo ed urgente . (4-09084 )

ZAFFANELLA. — Al Ministro della di-
fesa . — Per conoscere - premesso che giac-
ciono ancora inevase centinaia di migliai a
di domande di ex combattenti della grand e
guerra 1915-1918 intese a ottenere i benefic i
derivanti dalla legge 18 marzo 1968, n . 263 ,
convinto che tale ritardo nell'attuazione della
legge è stato causato dalle anacronistiche di-
sposizioni delle norme e delle procedure ese-
cutive emanate dal Ministero, in primo luogo
attraverso la predisposizione di un modell o
di domanda idoneo sì ad essere elaborato
elettronicamente ma che posto fra le man i
di anziani e impreparati richiedenti ha gene -
rato le prevedibili incertezze con i conseguent i
errori e confusioni di compilazione che hann o
messo fuori causa i cervelli elettronici degl i
apparati elaboratori e bloccato il meccanism o
decisionale e, successivamente, per il dub-
bio sorto negli organi decisionali sulla vali-
dità delle impegnative chieste agli interessat i
sui requisiti richiesti da una circolare del
Ministero per aver diritto all'assegno (requi-
siti che potevano semmai essere specificat i
nel modulo stesso onde i richiedenti potes-
sero conoscerli), mentre sarebbe stato oppor-
tuno un decentramento del lavoro di istrut-
toria attraverso i distretti militari peraltro
invece gravati da lavoro inutile come quello
per il rilascio di certificazioni militari su-
perflue o a sproposito (vedasi la corsa per
il rilascio delle croci al merito di guerra) -
quali provvedimenti intenda adottare per dar e
pratica ed immediata esecuzione alla legg e
la quale peraltro interessa cittadini di età
avanzata molti dei quali in questi 20 mesi
sono deceduti attendendo invano, sia pure con
ritardo, il giusto riconoscimento della Na-
zione al sacrificio compiuto per la Patria oltr e
50 anni fa, e chiede quali decisioni intenda
adottare nei confronti di quanti, nella loro
funzione di personale dirigente dello Stato
preposti alla esecuzione della legge, hanno de-
ciso la emanazione di norme burocratiche e
ritardatrici sollevando la giusta protesta d i
centinaia di migliaia di benemeriti cittadini
italiani .

	

(4-09085)
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BIGNARDI. — Ai Ministri della pubblica
istruzione e del turismo e spettacolo . — Per
sapere se intendono intervenire onde salva -
guardare i valori botanici, geografici e storic i
che gravitano intorno alla cima del mont e
Gòttero (1.639 metri), il più interessante del-
l 'Appennino tosco-ligure-emiliano, valori mi-
nacciati da una strada in costruzione che d a
Chiusola di Sesta Godàno (La Spezia) si vuol e
far giungere alla Foce dei Tre Confini, con-
giungimento delle province di Massa, Parma
e La Spezia e zona che, in breve spazio, com-
pendia i più vari aspetti della nostra mon-
tagna, racchiusi come in un museo naturale ,
unico nel suo genere .

L'interrogante suggerisce, per assicurare
l ' intangibilità della zona suddetta, la costru -
zione d 'una galleria ; ma potrebbero anche
esistere altre soluzioni meno costose che geo-
logi e tecnici dovrebbero studiarle in loco .

(4-09086 )

BIGNARDI . — Ai Ministri della sanità e
dell'agricoltura e foreste . — Per conoscere i l
loro parere in ordine a quanto recentemente
dichiarato da un esperto della FAO sull a
necessità di limitare in futuro l 'uso degli in-
setticidi .

L'interrogante sottolinea che particolar i
apprensioni, secondo la citata fonte FAO ,
deriverebbero dalla contaminazione dell ' am-
biente naturale, dovuta all 'uso di sostanze
come il DDT, l 'aldrina, la dieldrina e l 'epta-
cloro, tutte sostanze di largo uso in agri-
coltura . L'interrogante chiede se i Ministr i
interessati intendano istituire una commis-
sione di esperti che studi seriamente il pro-
blema degli insetticidi e detti precise norme
in materia atte a tranquillizzare la pubblic a
opinione .

	

(4-09087 )

ABBIATI . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e dei lavori pubblici . — Per
conoscere se non ritengano che - avendo i l
Comitato centrale della GESCAL deliberato
l'assegnazione di 400 miliardi di lire a 43
province per « interventi urgenti » ed essen-
do state escluse oltre il 50 per cento delle
province italiane, compresa quella di Asti -
non sia il caso di provvedere immediatamen-
te, attraverso una proroga triennale del ver-
samento dei contributi GESCAL, alla forma-
zione da parte della Gestione case lavorator i
di un piano organico di interventi per tutt o
il territorio nazionale . Poiché la contribuzio-
ne suddetta dà un gettito di circa 120 miliar-
di di lire all 'anno, e quindi di 360 miliardi

nel triennio ipotizzato, il comitato centrale
GESCAL potrebbe pervenire alla formazione
di tale piano d'intervento per un ammontar e
complessivo di 800 miliardi di lire, di cu i
400 miliardi già anticipati con la recente as-
segnazione ed altri 400 miliardi da ripartire
sia tra le province escluse, sia - a fini pere-
quativi - tra quelle che già hanno avuto l'as-
segnazione di fondi .

	

(4-09088 )

ABBIATI . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e dei lavori pubblici . — Per
conoscere in base a quali criteri il Comitat o
centrale della GESCAL ha escluso dall'asse-
gnazione straordinaria di fondi - ammontare
complessivo 400 miliardi di lire - il 50 per
cento delle province italiane e per quale ra-
gione lo stesso comitato non ha provveduto
alla equa ripartizione della disponibilità finan-
ziaria fra tutte le province .

Per conoscere, in particolare, per quale
ragione è stata esclusa Asti, che ha pressanti
esigenze abitative di carattere economico e
popolare, anche per effetto di decentramento
industriale in atto dal capoluogo della region e
piemontese, a causa della grave insufficienza
di alloggi a fitto sopportabile da parte dei la-
voratori e dei ceti meno abbienti ; che è tut-
tora da risolvere il problema della sistema-
zione abitativa delle famiglie ricoverate in
una inospitabile ex caserma ; che può, peral-
tro, disporre delle aree necessarie (quartiere
legge 167) in Asti per l'attuazione di un vasto
programma costruttivo .

Per conoscere, infine, se i Ministri inter -
rogati intendono intervenire presso la GES-
CAL al fine di fare includere - com'è neces-
sario - la provincia di Asti fra quelle assegna-
tarie dei finanziamenti in argomento .

(4-09089 )

TODROS, MUSSA IVALDI VERCELLI ,
AMODEI E DAMICO. — Al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere se sia al corrente che
il giorno 16 novembre 1969 al cinema Lux ,
di Torino, durante una manifestazione fasci-
sta promossa dal settimanale Il Borghese è
stata fatta chiara apologia del fascismo e d
esaltazione della violenza, e ciò mentre nella
sala era presente il vice questore Voria, con
alcuni agenti, il quale contrariamente all 'er-
rato zelo più volte dimostrato contro gli stu-
denti ed i lavoratori in sciopero, non ha cer-
cato di evitare che reati contemplati dalla
legge fossero commessi . Richiedono altresì
quali provvedimenti si intendono assumere in
conseguenza di tale grave fatto .

	

(4-09090)
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CARDIA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quali provvedi-
menti il Governo abbia adottato o intenda
adottare per portare a rapida soluzione i pro-
blemi concernenti il funzionamento del liceo
scientifico « A . Pacinotti » di Cagliari, dove
da oltre una settimana le lezioni sono state
sospese perché la totalità degli studenti ri-
vendica, con lo sciopero a tempo indetermi-
nato :

1) l'acceleramento dei lavori di ultima-
zione del fabbricato dove è allogato il liceo ,
fabbricato che, progettato ben 18 anni fa ,
non è stato ancora terminato per mancanza
di adeguati finanziamenti ;

2) l'eliminazione dei turni pomeridian i
e il rispetto delle norme che non consentono
di avere più di 30 alunni per classe, mentre
al « Pacinotti » si hanno in media 36-38 alun-
ni per classe ;

4) l ' eliminazione del sistema, antigieni-
co e molto pericoloso, del riscaldamento delle
aule a mezzo di stufe a gas, che hanno dato
luogo a gravi inconvenienti, e ciò attraverso
la installazione immediata di un impianto d i
riscaldamento centrale ;

5) la instaurazione di un rapporto pi ù
democratico ed aperto tra studenti e docent i
da un lato e le autorità scolastiche e provin-
ciali dall'altro ; nell'occasione, è verificato
che le autorità scolastiche e provinciali s i
siano rifiutate di ascoltare, nelle forme do-
vute, le delegazioni studentesche che aveva-
no motivi assai fondati di esprimere la loro
protesta .

	

(4-09091 )

CARDIA. — Ai Ministri degli affari esteri
e della difesa. — Per conoscere :

1) se corrisponda a verità che unità del -
la marina italiana abbiano partecipato, nello
ottobre 1969, ad una manovra aereo-naval e
integrata della VI flotta statunitense e di for-
ze navali britanniche, turche e della ditta-
tura_ greca al largo delle coste medio-orien-
tali ;

2) se corrisponda, altresì, a verità ch e
alla manovra abbiano partecipato mezzi aereo -
navali di Israele ;

3) se non ritengano, nel caso che l ' uno
e l'altro o entrambi i fatti riportati abbiano
fondamento, di aver con ciò fatto assumer e
al Governo e all'Italia la responsabilità di u n
atto oggettivamente intimidatorio nei con -
fronti dei paesi arabi e del Movimento d i
resistenza palestinese, affiancandosi, tra l'al-
tro, agli Stati Uniti nel momento in cui essi

sono accusati di diretta partecipazione al con-
flitto medio-orientale, attraverso l ' arruolamen-
to, nelle forze armate israeliane, di cittadin i
statunitensi .

	

(4-09092 )

MAGGIONI . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere come intenda risolvere i l
grave problema costituito dalla esiguità dell e
pensioni dirette (per infortunio dovuto a
causa di servizio), indirette e di riversibilit à
(in caso di morte), così dette « tabellari » ,
spettanti ai graduati e militari di truppa del-
l'esercito, della marina e dell'aeronautica e d
agli allievi dei corpi speciali .

Difatti, in applicazione delle vigenti ta-
belle, alla vedova di un soldato deceduto pe r
causa di servizio spetta la somma di lire 6.092
lorde mensili e ad un soldato che abbia per-
duto 1'80 per cento della capacità lavorativa
viene liquidata una pensione mensile lord a
di lire 16.266 .

L'interrogante desidera conoscere inoltre
se sia allo studio, nel quadro dell'assetto defi-
nitivo del trattamento economico dei dipen-
denti dello Stato, la concessione di un emo -
Iumento teorico, simile a quello del più basso
grado dell'amministrazione civile, da consi-
derare ai fini della liquidazione delle pension i
privilegiate ordinarie, con T'applicazione del-
le norme vigenti in materia .

	

(4-09093 )

MAGGIONI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del lavoro e previdenza sociale . — Per
conoscere se non ritengano necessario ed ur-
gente disporre affinché si soprassieda all'ap-
plicazione del piano di intervento straordina-
rio predisposto dal comitato centrale GESCAL ,
facendo in modo che la ripartizione dei fond i
rientri nella ristrutturazione generale de l
settore dell'edilizia pubblica, in forza dell e
seguenti considerazioni :

a) gli stanziamenti per le province d i
Milano, Torino, Roma e Napoli per lire 7 0
miliardi non raggiungeranno certamente l o
scopo se si considera che, secondo notizi e

ufficiali della GESCAL (notiziari nn . 5 e 6 de l
1969) a Milano, contro uno stanziamento gi à
effettuato di miliardi 62,428, risultano iniziat i
lavori per soli miliardi 15,889; a Torino su
32,406 miliardi, iniziati lavori per 7,934 mi-
liardi; a Roma miliardi 36,107, iniziati 12,402
miliardi ; a Napoli miliardi 48,715, iniziat i
16,596 miliardi ;

b) se ne deduce quindi che la GESCAL,
per difetto di regolamentazione applicativ a
delle norme in vigore, non ha dato agli organi
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periferici la possibilità di utilizzare i suddett i
stanziamenti, rallentando con pesanti forme
burocratiche il ritmo degli investimenti e dei
lavori ;

c) l'obiettivo assunto a base del piano
di dare alloggio agli immigrati ed ai baraccati
nei grandi centri, mete di un inarrestabil e
flusso migratorio, non verrà raggiunto; anzi
si incrementeranno le immigrazioni con con-
seguente danno psicologico, non avendo tal i
lavoratori sufficiente anzianità di residenz a
nel luogo di lavoro né adeguata contribuzion e
ai fini di un utile collocamento in graduatoria ;

d) il piano in parola, per le ragioni espo-
ste, non potrà validamente risolvere situazion i
di emergenza, da affrontare invece con un
intervento straordinario del Ministero de i
lavori pubblici, lasciando inalterato il crite-
rio di riferimento delle ripartizioni alle con-
tribuzioni dei lavoratori dipendenti in cia-
scuna provincia .

	

(4-09094 )

NICCOLAI CESARINO E GIOVANNINI .
— Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale . — Per sapere :

se sia a conoscenza della carenza di fun-
zionalità dell'Istituto nazionale della previ-
denza sociale, sede di Firenze, e del conse-
guente malcontento ampiamente diffuso fra
coloro che, con detto Istituto, hanno dovuto
o stanno svolgendo pratiche, soprattutto d i
pensione ;

che sono molte migliaia Ie pratiche da
definire (domande di pensione e aggiornamen-
to di esse, reversibilità, ricorsi, ecc .), molte
delle quali " risalenti al 1968, determinand o
molto spesso grosse difficoltà fra gli interes-
sati ;

quali sono le cause di queste irregola-
rità nel servizio di cui il cittadino ha diritt o
vederlo espletare in ben diverso modo e s e
non ritenga opportuno prendere provvedi -
menti idonei a rendere più funzionale quest o
istituto .

	

(4-09095 )

PIGNI, ALINI, CECATI, BOIARDI E

LATTANZI. — Ai Ministri dell'interno, del
bilancio e programmazione economica, del
tesoro, del lavoro e previdenza sociale e della
sanità . — Per sapere – in ordine alle gravi
carenze inerenti lo stato economico e norma-
tivo dei tubercolotici italiani, con particolar e
riferimento al villaggio sanatoriale di Son-
dalo (Sondrio) – se non ritengano di dover
portare ad un sollecito esame le richieste de-

gli ammalati interessati, che rivendicano
quanto segue :

1) concessione a tutti gli affetti da TBC ,
siano essi a carico dei CPA che di organ i
previdenziali, di una indennità minima di
malattia pari al reddito nazionale pro capit e
(lire 760 .000 nel 1968) ; .

2) applicazione della scala mobile di
tali indennità ;

3) integrazione del trattamento di cui
al punto 1) sino al raggiungimento dell ' im-
porto di stipendio mediamente maturato ne-
gli ultimi anni di lavoro o, comunque, sin o
all ' 80 per cento dell'ultima retribuzione pe r
coloro che hanno diritto ad un trattament o
previdenziale ;

4) concessione di tali indennità e sti-
pendi sociali a decorrere dalla data di accer-
tamento della malattia ;

5) la conservazione del posto di lavoro
e della relativa qualifica, per tutta la durat a
della degenza sino ai 6 mesi successivi alle
dimissioni della casa di cura per stabilizza-
zione clinica avvenuta ;

6) l'avviamento al lavoro dei dimessi di-
soccupati entro i 6 mesi successivi alle di -
missioni in enti statali e pubblici, con obbli-
go di assunzione in percentuale (cosa che d i
fatto avviene esclusivamente per gli invalid i
di guerra e civili in quanto preferiti agli ex
TBC) ;

7) diritto alle cure climatiche da isti-
tuire appositamente a favore degli ex TBC
e dei predisposti al male ;

8) realizzazione della vaccinazione pro-
filattica obbligatoria della TBC ;

9) riconoscimento della commissione in-
terna degenti, che da 25 anni opera nei sa-
natori italiani, quale organismo rappresenta-
tivo unitario ;

10) il riconoscimento delle libertà demo-
cratiche nelle case di cura (libertà di assem-
blea, di associazione, di stampa, ecc .) .

(4-09096 )

SERVADEI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della difesa . —
Per conoscere quali provvedimenti intendon o
assumere in ordine ai motivati rilievi formu-
lati per la seconda volta consecutiva dall a
Corte dei conti con riferimento alla notevo-
lissima inflazione esistente nei gradi più ele-
vati delle forze armate.

Infatti, su di un organico di 192 general i
dell'esercito ne risultavano in servizio al 31
dicembre 1968 ben 528, mentre su 64 ammi-
ragli e 65 generali dell 'aeronautica ne risul-
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tavano in carica alla stessa data rispettiva-
mente 207 e 221 .

L'interrogante reputa opportuna una rapi-
da ed organica soluzione del problema, ch e
lo riporti ad una situazione di legalità e d i
regolarità, e che adegui finalmente i vertic i
militari alla reale consistenza e funzione del -
le nostre forze armate .

	

(4-09097 )

GIOMO. — Al Ministro delta pubblica
istruzione. — Per sapere - riferendosi alla re-
cente manifestazione studentesca di protesta
avvenuta al liceo Berchet di Milano e all'or -
dine del giorno votato dall'assemblea dei ge-
nitori degli studenti dell ' istituto stesso - :

1) quali provvedimenti intenda prende-
re contro una esigua minoranza dì giovani
che occupando la scuola ha impedito all a
maggioranza il regolare svolgimento dell e
lezioni ;

2) se non ritenga doveroso intervenir e
perché l 'ordine e la serenità ritornino nella
scuola chiedendo anche la opportuna collabo-
razione dei genitori stessi ;

3) se le concessioni fatte dall'autorità
scolastica siano conformi alla legge ed ai re-
golamenti tuttora vigenti o piuttosto non com-
promettano il prestigio e la serietà della
scuola ;

4) che cosa intenda fare il Ministro pe r
garantire il regolare svolgimento delle lezioni ,
il rispetto della legge e dei regolamenti con-
tro ogni forma di sperimentalismo didattico
che non ha altro scopo se non quello di svuo-
tare di ogni significato di serietà gli studi .

(4-09098 )

GIOVANNINI, MARMUGI E NICCOLAI
CESARINO. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere, quando e come verrà istituito e
fatto funzionare il Laboratorio chimico dell a
dogana di Firenze .

Di tale iniziativa, promossa dalla Camer a
di commercio, industria e agricoltura di Fi-
renze e alla quale è stato interessato anch e
il comune di Firenze per la disponibilità del -
la sede, se ne parla da diversi anni, per l e
esigenze delle esportazioni di una vasta zona
della Toscana verso l'estero, senza dover pi ù
e sempre ricorrere al Laboratorio chimico
della dogana di Bologna, sovraccaricato d i
operazioni di analisi chimico-merceologiche ,
specialmente per i tessuti esportati dalle indu-
strie tessili di Prato in tutti i paesi . -

E ciò ha implicato ed implica conseguenz e
dannose notevolissime alle esportazioni tes-
sili pratesi, per l 'allungamento dell ' iter oc-

corrente al perfezionamento delle pratiche
doganali ed intendentizie relative ai rimbors i
dell ' imposta generale sull 'entrata (IGE) su i
tessuti esportati all'estero .

	

(4-09099 )

BEMPORAD. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'interno . — Per conoscere - premes-
so che il comune di Recco (Genova) ha rice-
vuto da parte della direzione provinciale de l
Tesoro di Genova tre avvisi di pagamento pe r
complessive lire 745 .941 .170 per l ' integral e
rimborso delle spese relative all'attuazione de l
piano di ricostruzione della città quasi com-
pletamente demolita dalla guerra ; che tale
rimborso dovrebbe avvenire in trenta ann i
con rate annuali di complessive lire 24.869 .695 ;
che il totale rimborso del costo del piano d i
ricostruzione viene richiesto dal Minister o
dei lavori pubblici perché non risulta « che i
lavori corrispondano al ripristino di oper e
pubbliche comunali distrutte da event i
bellici » ;

considerato che le opere pubbliche del
comune di Recco andarono tutte distrutte in-
sieme con l'abitato e la loro ricostruzion e
dovrebbe fare carico allo Stato, che in subor-
dine, e fermo restando il non dovuto rim-
borso, esso dovrebbe avvenire nella misur a
del 50 per cento perché il comune non supe-
rava allora i 5.000 abitanti ;

che l 'onere di 24 milioni annui non è
sopportabile per le finanze comunali -

quali provvedimenti i Ministri competent i
intendano prendere per revocare una richie-
sta che non appare fondata dal punto di vista
giuridico e che non tiene conto del tragico
tributo pagato alla guerra dal comune d i
Recco col sacrificio dì 127 morti e 350 ferit i
e con la totale distruzione del capoluogo .

(4-09100)

SANNA. — Ai Ministri dei lavori pubblici
e del lavoro e previdenza sociale . -- Per sa-
pere quali ragioni ostino all'emanazione dei
decreti previsti dall'articolo 1 della legg e
18 marzo 1968, n. 352, relativi alle quote di
amministrazione e di manutenzione ordinari a
e straordinaria per gli assegnatari di alloggi
ex INA-Casa e sostitutivi dei decreti nn . 1288
e 1289 tuttora operanti malgrado" l 'entrata in
vigore della legge citata ; se siano a conoscenz a
del malcontento degli assegnatari con con-
tratto di affitto e con patto di futura vendita
per l'aggravio ad essi derivante dall'obbligo ,
in quanto amministrati dagli Istituti auto -
nomi case popolari, dell'osservanza dei de-
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creti nn. 1288 e 1289 che impongono un versa-
mento di lire 600 a vano mese ; se non riten-
gono di dover dare accoglimento alle riven-
dicazioni delle organizzazioni locali e nazio-
nale degli assegnatari ex INA-Casa dirett e
ad ottenere la immediata emanazione dei de-
creti di cui sopra ed il trasferimento ille-
cito del patrimonio edilizio, col sistema ipo-
tecario, agli assegnatari che ne hanno fatt o
richiesta .

	

(4-09101 )

CICERONE, ESPOSTO, DI MAURO E SCI-
PIONI. — Ai Ministri della pubblica istru-
zione, dei lavori pubblici e dell'interno . —
Per sapere se sono a conoscenza che un edifi-
cio di rilevante struttura costruito in Celano
(L'Aquila) con i contributi dello Stato in base
alla legge 645 e da destinarsi in perpetuo a
scuola materna, non è stato mai consegnato
all'amministrazione comunale di Celano, ch e
ne aveva promosso la costruzione.

In tale edificio prese possesso e lo hà at-
tualmente la « Provincia bernardiniana » rap-
presentata' in Celano da padre Corrado Si-
gnore .

Se sono inoltre a conoscenza del fatto che :
i) ad opera del citato padre Corrado Si-

gnore, tale edificio è stato adibito a scuola
materna orfanotrofio e scuola elementare tutt e
private ;

2) al momento in cui il comune doveva
prendere possesso dello stabile questo risul-
tava occupato .

Tutto ciò è avvenuto in un comune ove l a
popolazione scolastica da 3 a 6 anni è di circ a
600 bambini, ove una sola sezione della scuol a
materna statale è in grado di ospitare solo 30
bambini, ove non è stato possibile ottenere al -
tre sezioni di scuole materne statali a caus a
della mancanza di locali .

Gli interroganti chiedono quali provvedi -
menti intendano adottare per far luce su que-
sta equivoca situazione che vede un bene della
collettività costruito con i fondi dello Stato d i
fatto usurpato da un ente privato che, oltr e
tutto, costringe i bambini a pagare somme ri -
levanti per la frequenza scolastica . (4-09102 )

MASCHIELLA. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. — Per sapere se è a
conoscenza del fatto che la cooperativa agri -
cola « Cantina sociale Colli del Trasimeno »
con sede a Magione (Perugia) ha da temp o
avanzato richiesta per ottenere il concors o
dello Stato per il finanziamento dell'impiant o
in base all ' articolo 9 della legge 27 ottobr e
1966, n . 910, senza aver avuto risposta alcuna .

A tale proposito l ' interrogante fa pre-
sente :

che l 'ente di sviluppo agricolo umbro in
un suo studio ha detto che : « l'iniziativa ri-
veste un notevole interesse economico e so-
ciale » ;

che la cooperativa può contare sulla
presenza di ben 326 soci mezzadri e coltiva-
tori diretti e sull 'apporto di un quantitativo
di uva che si aggira intorno ai 20 mila quin-
tali . Soci ed apporti che aumenterebbero sen-
za dubbio non appena la cooperativa iniziass e
la sua attività ;

che la zona di attività della cooperativ a
non interferisse con le zone delle cooperativ e
esistenti a Castiglione del Lago, Marsciano e
Foligno, anzi ne completa la rete ;

che, infine, la cooperativa « Cantine so-
ciali Colli del Trasimeno » è la sola a non_
aver ottenuto il contributo che, invece, è stat o
concesso alle altre cantine sociali .

Per tutti questi motivi l'interrogante chiede
di sapere quali provvedimenti intenda pren-
dere il Ministro per chiarire una situazione
che presenta seri aspetti di discriminazione
e, comunque, per sapere se il Ministro no n
intenda intervenire perché anche alla « Can-
tina sociale Colli del Trasimeno » venga con -
cesso il contributo richiesto .

	

(4-09103 )

GIRAUDI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza
del diffuso malcontento delle insegnanti che
hanno prestato servizi nelle colonie estive pe r
l'infanzia e la fanciullezza, a causa della
mancata valutazione di dette prestazioni a i
fini dei concorsi magistrali e della graduato-
ria per gli incarichi e per le supplenze an-
nuali e temporanee; ed in ordine a tale stato
di cose, quali provvedimenti intende prende-
re per eliminare l'ingiusto trattamento riser-
vato a tale categoria, tenendo presente che ,
per i medesimi fini, il servizio prestato pres-
so il doposcuola, l'interscuola, la refezione
viene completamente valutato, causando un a
discriminazione che, al limite, potrebbe an-
che risolversi in un danno per la funziona-
lità del servizio nelle colonie, qualora dett o
personale insegnante decidesse di astenersene
a seguito e per effetto della mancata valuta-
zione, oggetto dell'attuale insoddisfazione .

(4-09104)

SERVADEI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se ritiene adottare i
provvedimenti di propria competenza presso
gli appositi organi costituzionali per fare luc e
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sui seguenti tre casi giudiziari le cui difform i
e quasi contemporanee decisioni hanno scon-
certato la pubblica opinione, dando la sensa-
zione ancora una volta che in Italia la giu-
stizia per i poveri non sia uguale a quella
per i ricchi :

condanna a tre anni, otto mesi e quindici
giorni in contumacia pronunciata dal Tribu-
nale di Milano a carico del signor Enrico
Chiesa di Cusano Milanino per essersi ap-
propriato, mediante truffa a carico di divers e
persone, della somma di lire 130 milion i
circa ;

condanna a tre anni di reclusione e a
90 mila lire di multa confermata dalla Cort e
d'appello di Cagliari a carico del signor Gio-
vanni Busellu di Sassari, per essersi appro-
priato della somma di lire 905 in contanti ,
di una chiave e di un portachiave ;

arresto e trasferimento al carcere mila -
nese di San Vittore dell'operaio Alfonso D i
Pierro, padre di sei figli, per avere guidat o
senza patente una motocicletta allo scopo d i
portare d'urgenza un figlioletto in fin di vit a
all'ospedale . Il ragazzo è deceduto poco dopo .

(4-09105 )

DIETL. — Ai Ministri della pubblica istru-
zione e della sanità . — Per conoscere – pre-
messo che con legge 23 dicembre 1957, n . 1252 ,
furono emanate nell 'articolo 2 le disposizion i
riguardanti l 'ammissione alla frequenza dell e
scuole di ostetricia, per cui « possono esser e
iscritte alle stesse le donne, che abbiano con-
seguito il diploma di Stato per l ' esercizio del-
la professione di infermiera. . . » e che tal i
disposizioni valgono anche per ottenere l ' equi-
pollenza del diploma di ostetricia conseguit o
in Austria o in Germania Federale, visto
tuttavia che per conseguire tale diploma estero
risulta essere sufficiente colà il possesso dell a
licenza elementare – se essi non ritengano
opportuno emanare delle norme particolar i
riguardanti il grado del titolo intermedio
per quelle ostetriche italiane, diplomatesi in
Austria o in Germania, senza essere in pos-
sesso del diploma di Stato per l 'esercizio del -
la professione di infermiera e che aspirano
ad ottenere l 'equipollenza del loro titolo di
specializzazione .

	

(4-09106 )

PAPA. — Al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del centro-nord . — Per conoscere qual i
motivi hanno determinato il rinvio della de -
libera del finanziamento dei mercati ortofrut-
ticoli dei comuni di Pagani e Sarno (Salerno) .

Invero dopo le lunghe discussioni e i l
raggiunto accordo viva era l ' attesa delle popo-
lazioni e degli operatori interessati alla solu-
zione di un problema vitale per lo sviluppo
di quelle zone, per cui l'interrogante sollecita
la più rapida decisione con la concessione de l
previsto finanziamento .

	

(4-09107 )

PAGLIARANI. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per sapere i mo-
tivi per i quali fino ad ora sono state disat-
tese le richieste da tempo avanzate dall'ammi-
nistrazione comunale di San Clemente (Forlì )

intese ad ottenere l 'apertura di uno sportello
postale in frazione Sant'Andrea in Casale, e
quali provvedimenti intenda prendere perché
dette richieste vengano sodisf atte in conside-
razione che trattasi di una frazione che oltr e
a rappresentare il maggior centro agricolo de l
comune, ha visto sorgere in questi ultimi ann i
numerose aziende artigianali e qualche pic-
cola e media industria, per cui oltre ad un

notevole incremento demografico si è avut o
un aumento delle costruzioni edilizie che su-
pera il 50 per cento dell'incremento dell ' in-

tero comune .
L'interrogante fa presente infine che pe r

facilitare la soluzione del problema l 'ammi-
nistrazione comunale è impegnata a fornire
i locali necessari ad un fitto meramente figu-
rativo .

	

(4-09108 )

PAGLIARANI. — Ai Ministri delle finanze ,
del tesoro e del turismo e spettacolo . — Per
sapere se siano a conoscenza delle resistenz e
e delle difficoltà che incontrano i gestori-affit-
tuari di piccole aziende alberghiere a carat-
tere stagionale della riviera di Romagna, a d
essere classificati agli effetti della ricchezza
mobile in categoria C-1, da parte degli uffic i

distrettuali delle imposte dirette ;
e quali provvedimenti intendano pren-

dere affinché detti uffici in forza prioritari a
di quanto stabilito dall'articolo 85 del testo
unico delle imposte dirette e, subordinata-
mente, da quanto stabilito dalla circolare mi-
nisteriale del 18 dicembre 1959, n . 304250 ,
dette imprese vengano classificate di catego-
ria C-1 e non di categoria B come sta avve-
nendo attualmente .

L'interrogante fa presente che trattasi d i

una categoria che costituisce oltre il 60 pe r
cento dei 5 mila albergatori della riviera ro-
magnola, i cui utili di anno in anno pi ù
scarsi per l'aumento continuo dei prezzi dei

generi di consumo e dei beni durevoli, sono
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ulteriormente decurtati fino ad annullarsi pe r
l'aumento costante degli affitti e dell'eccessivo
onere fiscale .

L ' interrogante infine fa presente che ana-
loga situazione si verifica per altre parti d 'Ita-
lia e per tutta una serie di piccoli imprendi-
tori-proprietari .

	

(4-09109 )

DE PONTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno, de i
lavori pubblici, dell 'industria, commercio e
artigianato e della sanità . — Per conoscere
quali provvedimenti il Governo ha preso ed
intende prendere, nel quadro del problem a
generale della protezione dagli eventi idro-
geologici avversi, per la sistemazione idrauli-
ca e la difesa del suolo, tenuta presente i n
particolare la relazione sui lavori svolti sin o
al 31 dicembre 1968 dall 'apposita commissio-
ne interministeriale nominata ai sensi dell'ar-
ticolo 14 della legge 27 luglio 1967, n . 632.

L'interrogante ritiene opportuno fare pre-
sente che, tra i provvedimenti da prendere
con urgenza, uno dei più necessari è quell o
della difesa dei centri abitati dal pericolo de -
gli incendi e degli inquinamenti delle acque
prodotti dalla fuoruscita dei combustibili li-
quidi dai serbatoi . È a tutti noto che a Fi-
renze, durante l'alluvione del novembre 1966 ,
circa 9.000 impianti sono stati colpiti con
conseguenze di estesa gravità .

	

(4-09110 )

DE PONTI . — Ai Ministri dell ' interno, dei
lavori pubblici, dell' industria, commercio e
artigianato e . della sanità. — Per conoscer e
quali iniziative intende assumere il Govern o
per l'applicazione della legge 27 marzo 1969 ,
n. 121, che consente l ' impiego di contenitori
fissi e mobili anche non metallici per la lavo -
razidne, l ' immagazzinamento, l ' impiego ed i l
trasporto degli olii minerali e loro derivati .

(4-09111 )

FRASCA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non ritenga op-
portuno promuovere, per il prossimo ann o
scolastico, l'istituzione di un istituto tecnico
commerciale per geometri nel comune d i
Serra San Bruno .

L ' interrogante fa presente che detta ri-
chiesta è motivata dal fatto che il comune d i
Serra San Bruno è il naturale centro geo-
grafico di una vasta zona della provincia d i
Catanzaro, che comprende i comuni di : Sim-
bario, Spadola, Brognaturo, Morgiano, Fa-
brizio, Nardodipace, Vallelonga, San Nicola

Arena, in nessuno dei quali vi è una scuola
media superiore, mentre su di essi gravita
una popolazione scolastica di circa 2.000 alun-
ni delle scuole elementari e di circa 800 stu-
denti delle scuole medie inferiori .

Esistono, quindi, a giudizio dell'interro-
gante, tutti i presupposti richiesti dalle vigent i
disposizioni di legge perché venga ad esser e
soddisfatta una esigenza largamente avvertit a
dagli studenti e dalle popolazioni dei comun i
suddetti .

	

(4-09112 )

FRASCA. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non ritenga opportuno crear e
un distaccamento dei vigili del fuoco ín Vibo
Marina .

L'interrogante fa presente che la popola-
zione di quella località è vivamente allarmat a
e preoccupata per il fatto che in detta loca-
lità vi è ubicato il porto di Vibo Valentia l à
dove approdano in media 4 o 5 petroliere a l
giorno e vi sono, inoltre, ben 4 depositi d i
carburanti, mentre il più vicino distacca-
mento dei vigili del fuoco è a 12 chilometri
di distanza, cioè nel centro urbano del comu-
ne di Vibo Valentia, da dove è difficilissimo ,
soprattutto per le autobotti, raggiungere la
Marina a causa della tortuosità e della stret-
tezza della strada di accesso .

	

(4-09113 )

BIANCHI GERARDO . — Al Ministro dei
lavori pubblici. — Per sapere quando sarann o
effettuati i lavori per la riparazione dei dann i
causati dall'alluvione del 1966 in quasi tutt i
i comuni della provincia di Pistoia, e de i
quali danni gli enti interessati hanno presen-
tato le relative denunce da circa tre anni .

L'interrogante fa rilevare la necessità e l a
urgenza dei lavori di riparazione richiesti, spe-
cialmente nella zona del comune di Aglian a
(località San Michele) soggetta in modo par-
ticolare alle inondazioni, e dove la mancata
sistemazione del torrente Calice e delle vie
ad esso adiacenti viene ad essere causa pre-
minente di nuovi danni agli abitanti dell a
zona medesima e alle loro attività agricole
e artigianali. (4-09114)

DE LORENZO GIOVANNI. — Al Ministro
della difesa . — Per conoscere se intercettazio-
ni telefoniche, probabilmente non autorizzate
e per le quali si riserva di informare le com-
petenti autorità giudiziarie, continuano ad es-
sere operate nei propri confronti da element i
del SID come sembra emergere da recenti epi-
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sodi di cui l'interrogante è venuto casualmen-
te a conoscenza nell'ambito della Camera de i
deputati .

L ' interrogante tiene, a ricordare che in pro-
posito una interrogazione di analogo conte-
nuto di un proprio collega di gruppo è ri-
masta senza risposta fin dal febbraio 1969 .

(4-09115)

TOCCO . — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere – premesso che otto mesi f a
il Ministro delle finanze autorizzava gli uffi-
ci tecnici erariali delle tre province sard e
ad inoltrare alla direzione generale del ca-
tasto le domande di assunzione degli avent i
diritto al collocamento obbligatorio in bas e
all 'articolo 24 della legge 19 luglio 1962, e
che questo è avvenuto senza che per altro fi-
nora alle domande in questione abbia fatto
seguito alcunché da parte del Ministero – s e
tutto ciò gli sia noto e se in questo caso no n
ritenga opportuno disporre presso i compe-
tenti uffici per la chiamata in servizio degl i
interessati ponendo fine ad una defatigant e
attesa degli interessati e degli stessi uffic i
tecnici erariali .

Infatti con la chiamata in servizio degl i
invalidi in questione si intendeva da parte de -
gli uffici periferici, tra l'altro, sostituire al -
meno in parte il personale della carriera ese-
cutiva venuto a mancare in seguito a decesso ,
collocato in pensione o trasferito .

Ciò al fine di consentire il disbrigo delle
decine di migliaia di domande di volture che
da almeno 4 o più anni giacciono inevase
presso gli uffici tecnici erariali con danno e
malcontento degli interessati : valga per tutt e
la situazione dell'ufficio tecnico erariale d i
Cagliari dove giacciono inevase, per deficien-
za di personale, non meno di 30 .000 doman-
de di voltura .

Per tutte queste ragioni e poiché il collo-
camento degli invalidi di guerra e civili è
obbligatorio e negli uffici tecnici erariali del -
la Sardegna tale legge viene elusa, l'interro-
gante chiede di conoscere quali ragioni ab-
biano finora impedito l'applicazione della

legge e se il Ministro non creda opportun o
interporre tutta la propria autorità perché l a
legge venga applicata con l'emanazione, l a
più sollecita possibile, dei decreti di assun-
zione .

	

(4-09116 )

TOCCO. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se gli sia noto che nei confront i
dei sottufficiali in attività di servizio vengono
esercitate pressioni intimidatorie avverso l a
loro iscrizione al libero sindacato nazional e
dei sottufficiali delle forze armate con sede in
Cagliari .

Per sapere se non ritenga che tali pres-
sioni siano arbitrarie ed in contrasto con gl i
articoli 18 e 39 della Costituzione che sanci-
scono il diritto per tutti i cittadini italiani d i
associarsi liberamente in sindacati o associa-
zioni ; che, d'altra parte non ci si può richia-
mare per il caso citato, neppure all 'articolo 46
del regolamento di disciplina che vieta ai mi-
litari di carriera di appartenere ad associa-
zioni « i cui fini e la cui attività non siano
compatibili con gli obblighi del giuramento » ,
poiché l ' appartenenza ad associazioni avent i
lo scopo di difendere gli interessi degli iscritt i
non contrasta certamente, e meno ancora è
incompatibile, con gli obblighi del giura -
mento, rivolto ad una sfera d ' azione del mi-
litare di tutt ' altra natura .

Per sapere se sia a conoscenza del Mini-
stro che il libero sindacato nazionale dei sot-
tufficiali delle forze armate, sancisce per sta-
tuto la sua apoliticità e prescrive che i sottuf-
ficiali in servizio non possono essere investit i
di cariche sociali senza la preventiva autoriz-
zazione delle autorità militari dalle quali gl i
interessati dipendono.

Per sapere infine se il Ministro non riten-
ga opportuno diramare disposizioni chiarifi-
catrici alle forze armate affinché le norme
su ricordate trovino esatta applicazione, s i
evitino errati richiami all'articolo 28 della
Costituzione, si sancisca la libertà per i sot-
tufficiali in attività di servizio di inserirsi ad
associazioni o sindacati di categoria. (4-09117)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere quali provvedimenti intende prender e
nei confronti dei paracadutisti in congedo l a
cui fotografia è apparsa sulla prima pagina
del Giorno di lunedì 17 novembre 1969 . Que-
sti con ostentata baldanza e in dispregio dell e
leggi dello Stato salutano a Predappio fa-
scisticamente in esaltazione di un passato di
violenza . La fotografia ha suscitato in molt e
province del Nord viva amarezza e partico-
lare sdegno che possono trovare sfogo solo
in un tempestivo intervento delle autorità d i
governo .

(3-02346) « USVARDI, BALPANI GUERRA, DELL A
BRIOTTA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri dell 'agricoltura e foreste, dei lavor i
pubblici e dell ' industria, commercio e artigia-
nato ed il Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depress e
del centro-nord, per sapere :

1) se siano a conoscenza del modo bu-
rocratico, parziale ed assurdo con cui gl i
Uffici provinciali hanno proceduto all 'accer-
tamento dei danni provocati dal nubifragi o
abbattutosi sulla fascia ionica della Calabri a
tra il 12 e 16 ottobre 1969 ;

2) se non ritengano impartire precise di-
sposizioni perché l'accertamento dei dann i
agli abitati e alle campagne sia fatto con I a
diretta collaborazione delle Amministrazion i
e delle organizzazioni sindacali e contadin e
dei comuni colpiti ;

3) se non intendano adottare misure ur-
genti per interventi intesi a risarcire i dann i
dei privati e a dirimere i nuovi gravi pericol i
creati dalla recente alluvione ;

4) se non intendano rapidamente e ra-
dicalmente cambiare i modi e i tempi di ap-
plicazione della legge speciale per la Cala-
bria ed attuare un'organica politica di difes a
del suolo, che elimini le cause di fondo de l
dissesto idro-geologico della regione .

(3-02347)

	

« LAMANNA, GIUDICEANDREA, MI -
CELI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno e nelle zone depresse del centro-

nord, per conoscere se non ritenga doveroso
venire incontro alle giuste richieste dei cit-
tadini, per lo più coltivatori diretti, di Sam-
buceto di San Giovanni Teatino (Chieti) i cu i
terreni e le cui abitazioni sono stati espro-
priati dal consorzio per l'area di sviluppo
industriale della Valle del Pescara con un
indennizzo che ignora completamente sia l e
caratteristiche della zona sia lo stesso red-
dito agricolo .

(( L'interrogante fa presente la necessità
- affinché la promessa ma ancora fantasiosa
industrializzazione della zona non sorga sulla
miseria dei coltivatori e dei piccoli proprie-
tari - che si provveda :

1) a far riesaminare adeguatamente lo
ammontare dell ' indennizzo di esproprio sulla
base di una più equa determinazione de i

valori reali ;

2) a limitare al massimo l ' abbattimento
delle abitazioni in un momento in cui sempr e
più grave appare la crisi delle case per i
lavoratori ;

3) all'indennizzo delle case abbattut e
con un importo di pari valore per consentirn e
l 'effettiva ricostruzione in altra zona ;

4) a predisporre un riesame del piano
regolatore generale del consorzio in modo da
svincolare la rimanente zona più popolat a
che va dal Formale Formanera alla via Mo-
lino confine con il comune di Pescara .

	

(3-02348)

	

« DELFINO » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro delle finanze, per conoscere - in re-
lazione alla situazione dello stabilimento AT I
di Lanciano - se non ritenga necessario as-
sumere tempestivamente le dovute iniziativ e
al fine di dare piena e completa esecuzion e
agli impegni governativi in ordine alla riso-
luzione dei problemi di produzione e di oc-
cupazione del suddetto stabilimento .

	

(3-02349)

	

« DELFINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per conoscere i motiv i
che hanno indotto il Ministero dell'interno ad
ordinare alla autorità di pubblica sicurezza
di Roma di fermare preventivamente e di trat-
tenere arbitrariamente per tutta la giornata
del 19 novembre 1969 cittadini che con propr i
mezzi e volontariamente si disponevano ad
assicurare in favore degli strati più umil i
della popolazione romana servizi adeguati a
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titolo gratuito per ovviare alla grave carenza
di trasporti determinatasi in conseguenza
dello sciopero generale proclamato dalle or-
ganizzazioni sindacali democristiane, sociali-
ste e comuniste ;

per sapere, in particolare, se risponde
al vero che funzionari di polizia abbiano eser-
citato pressioni nei confronti di pubblic i
esercenti perché partecipassero allo sciopero
chiudendo i rispettivi locali .

(3-02353) « ALMIRANTE, CARADONNA, TURCHI ,

DI NARDO FERDINANDO, MENI -

CACCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del tesoro per conoscere i motivi che
hanno indotto la Cassa di Risparmio delle
province lombarde a bloccare completamente
i mutui verso i comuni non tenendo conto
dei loro problemi e delle loro necessità in -
derogabili per realizzare opere indispensabil i
e per completare altre opere in corso di ese-
cuzione .

« Tale determinazione crea un grave di-
sagio tra le comunità amministrative e grave
pericolo di disoccupazione nel settore della
edilizia .

« L'interrogante, com.e presidente regional e
e provinciale di cooperative, fa rilevare che
tale determinazione operata anche nei con -
fronti delle cooperative edilizie mette in gra-
ve disagio la possibilità di portare a compi -
mento le costruzioni iniziate con ripercussi o
ni negative sui lavoratori che sono in attesa
dell 'alloggio da tempo prenotato ed ancora
l ' inasprimento della situazione dell'edilizi a
nonostante il nuovo contratto di lavoro .

(3-02355)

	

« LONGONI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali per sa -
pere se risponde a verità e quali sono i real i
termini e contenuti delle circolanti notizie
(provenienti anche da attendibilissimi settori )
ipotizzanti una operazione finanziaria-produt-
tiva FINSIDER-FIAT, in ordine allo stabili -
mento siderurgico ITALSIDER di Piombin o
e, nello stesso tempo, agli orientamenti di po-
litica economica delle partecipazioni statal i
rispetto alla iniziativa privata .

« Ritenendo che la sorpresa che tali noti -
zie vanno generando a Piombino e nel paese ,
non possano essere ormai più ignorate, e che
si debba evitare, fra l'altro, di porre l'opi-
nione pubblica di fronte al fatto compiuto,

gli interroganti sono dell'avviso che il Mini-
stro debba valutare quanto segue :

« Primo :

	

,
a) considerando che Piombino, com e

quarto centro siderurgico FINSIDER, per l o
sviluppo del settore ed ai fini anche del rag-
giungimento dei maggiori traguardi produt-
tivi, è una componente positiva; ricordand o
altresì che la stessa ITALSIDER, nel 1966 ,
ebbe a dichiarare che, completato lo stabili -
mento di Taranto e a fronte del continu o
maggiore consumo di acciaio, per il poten-
ziamento e il futuro della fabbrica di Piom-
bino non potevano sussistere preoccupazioni ;

b) che tali dichiarazioni, poi, come ri-
sulta da fonti competenti, trovando ulterior e
conferma nel fatto che, per il 1970 la siderur-
gia pubblica è impegnata a raggiungere più
avanzati indici produttivi, nel senso di recu-
perare taluni ritardi e ai fini del maggio r
consumo interno, per Piombino hanno rap-
presentato un elemento di conforto e positiv a
garanzia per il suo sviluppo economico .

« Secondo :

a) rilevando, invece, come la ventilat a
combinazione FIAT-FINSIDER venga a tro-
varsi in netto contrasto con la prioritaria e
programmatica funzione della politica econo-
mica pubblica e a determinare per Piombin o
una sua diversa collocazione, agganciandol a
ad un diverso settore produttivo come quell o
dell'automobile ;

b) denunciando che questa eventualità è
posta in risalto dalle surricordate notizie, ch e
per Piombino parlano di scorporo della fab-
brica per un suo inserimento nell 'ambito di
una nuova società finanziaria con capitale
pubblico e privato .

« Gli interroganti, pertanto, mentre sotto-
lineano che ciò non può non rimettere in di-
scussione le garanzie per il futuro della side-
rurgia piombinese e giustificare le profond e
preoccupazioni esistenti, e gli sbocchi di even-
tuali esasperazioni, chiedono che il Ministr o
precisi con urgenza e la massima chiarezz a
possibile qual è la posizione delle partecipa-
zioni statali in merito e quali sono gli orien-
tamenti dello stesso Governo .

(3-02356) « ARZILLI, GIACHINI, MARMUGI ,
LOMBARDI MAURO SILVANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere – pre-
messo che non ha ricevuto risposta alle inter -
rogazioni n. 4-04713 del 14 marzo 1969 e
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n. 3-01824 sollecitata il 25 settembre 1969 --
quando verrà convocata la prima riunione del -
l 'amministrazione provinciale, del comune, de i
sindacati e delle associazioni di categoria dell a
zona alluvionata del Biellese, in attuazion e
della legge n . 7, che prevede riunioni seme -
strali di questo tipo per il controllo dell'at-
tuazione degli interventi di ripristino previ-
sti dalla legge stessa .

« Per sapere se sono a conoscenza del con-
tinuo esodo della popolazione dalla zona allu-
vionata e del trasferimento di numerose atti-
vità produttive, a causa della condizione d i
incertezza e di preoccupazione esistente per
la mancanza assoluta di iniziative di sistema-
zione idrogeologica e forestale della Vall e
Strona e della Val Sessera .

« Se sono a conoscenza che in dette vallate
vive più di un terzo della popolazione bielles e
(73 .107 abitanti) ed è collocata quasi la met à
del prezioso patrimonio industriale del biel-
lese e che la Italconsult a conclusione di un
vasto studio fatto per conto del Ministero de i
lavori pubblici, ha affermato che la sistema-
zione idrogeologica è " inderogabile e priori-
taria per ragioni di sicurezza e condizionante
rispetto ad ogni altra opera a lunga scadenza ,
per il permanere nel territorio, della popola-
zione, degli insediamenti, delle aziende indu-
striali e delle infrastrutture e che fino all a
totale realizzazione della sistemazione idro-
geologica e forestale sussisterà una condizione
di incombente pericolo " .

• Per sapere se di fronte a questa grave
situazione non intendano promuovere final-
mente - e a tal fine provvedere gli adeguat i
stanziamenti - in collaborazione con l'ammi-
nistrazione provinciale, i comuni alluvionati ,
il consorzio dei comuni biellesi, i sindacat i
e le associazioni di categoria, la elaborazione
e la attuazione di un piano organico per la
sistemazione idrogeologica, idraulica, fore-
stale dei bacini dello Strona, del Sessera, del-
l'Ossola e quindi dell ' insieme della Vall e
Strona e della Val Sessera .

(3-02361)

	

« TEMPIA VALENTA » .

Tortora da tutte le trasmissioni e rubriche da
lui curate in TV e alla radio abbia avuto un
preciso carattere di rappresaglia per le cri-
tiche mosse dal brillante presentatore agl i
scandalosi metodi di gestione dell'ente radio -
televisivo .

	

(3-02365)

	

« TURCHI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se è a cono-
scenza della notizia riportata dalla stampa
circa il ritrovamento in territorio di Aprilia
di tremila proiettili ed armi in perfetto stato
di conservazione e ben lubrificate il che fa-
rebbe escludere la natura di residuati bellici .

L'interrogante desidera sapere il pensiero
del Governo e quali provvedimenti intend a
assurnere di fronte ad un episodio la cui na-
tura sembrava ormai morta nella memori a
degli italiani .

	

(3-02366)

	

« BERNARDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se è a cono-
scenza di quanto è accaduto a Fondi, in pro-
vincia di Latina, durante lo sciopero generale
odierno in cui un gruppo di un centinaio d i
estremisti maoisti inserendosi nella pacifica
manifestazione indetta dai sindacati è pene-
trato nei locali del municipio dando all e
fiamme gli uffici - anagrafici e dell'ufficio elet-
torale dopo aver travolto la esigua, scorta d i
carabinieri uno dei quali è rimasto ferito .

« L'interrogante chiede quale sia l'atteg-
giamento del Governo di fronte al ripeters i
di questi atti criminosi ed esulanti da ogn i
logica democratica, atti che sono del tutto
estranei alla stessa coscienza della popolazion e
di una provincia che - come ha dimostrato
nella giornata odierna e nelle analoghe mani-
festazioni svoltesi a Cisterna, Aprilia, For-
mia, Gaeta e Terracina - ha dimostrato d i
voler serenamente attendere al proprio pro-
gresso .

	

(3-02367)

	

« BERNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il Mini-
stro delle partecipazioni statali, per conoscer e
in base a quali discutibili criteri i dirigent i
della RAI-TV abbiano ritenuto di dover adot-
tare nei confronti del presentatore Enzo Tor-
tora l ' inusitata e drastica procedura del su o
brusco licenziamento .

« L' interrogante deplora soprattutto il fat-
to che il fulmineo allontanamento di Enzo

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia a
conoscenza che il nuovo tracciato della super -
strada Cagliari-Iglesias, di imminente rea-
lizzazione, in prossimità della città di Igle-
sias lascia il vecchio tracciato ed aggirand o
la città si inserisce nella strada Iglesias-San-
t 'Antioco in prossimità di Monteponi .
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« Per sapere se sia noto al Ministro ch e
la variante in questione, progettata senza nep-
pure interpellare il comune di Iglesias, ta-
glia in due buona parte del nucleo industrial e
di interesse regionale dove operano già parec-
chie imprese, e si snoda poi su di una vast a
area destinata all 'espansione urbana, sovver-
tendo le lottizzazioni già fatte, quindi gli im-
pegni e gli interessi dei privati cittadini, molt i
dei quali hanno già i progetti costruttivi ap-
provati .

« Se gli sia altresì noto che il danno i n
questione sarebbe fortemente aggravato poi -
ché dovendo la strada essere sopraelevata, ciò
si otterrebbe con la creazione di un terra-
pieno che in taluni casi si innalzerebbe pe r
5-6 metri sugli attuali livelli del suolo, crean-
do una situazione impossibile .

« Per sapere infine se, tutto ciò essendogl i
noto, il Ministro non voglia disporre :

a) che l 'ANAS vari nei modi che si ri-
terranno più opportuni, di concerto con gl i
uffici tecnici comunali, il preannunciato trac-
ciato stradale, riducendo al minimo i denun-
ciati danni ;

b) che la strada in argomento, nell'at-
traversamento del territorio in questione, cir-
ca tre chilometri, venga realizzata non s u
terrapieno ma sopraelevata su piloni per
quanto possibile a gran luce . Ciò onde limi-
tare al massimo il danno che, in qualunque
modo, la strada arrecherà ad una zona già
operante industrialmente e con le caratteri-
stiche di sviluppo urbano già menzionate .

(3-02368)

	

« Tocco » .

INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l

Ministro del tesoro, per sapere - premesso :
che al Ministero del tesoro, giusta una

recente pubblicazione sull'argomento, risulta -
no giacenti un milione circa di pratiche d i
pensione di guerra da liquidare ;

che mensilmente al Ministero del tesoro
pervengono da 1 .500 a 2.000 domande di
pensione ;

che la Corte dei conti, competente pe r
i ricorsi, per le sole pensioni di guerra ha
emesso nel 1968 ben 24 .011 sentenze, ma nel-
lo stesso anno ha ricevuto 26 .815 ricorsi, i l
che denuncia che è in moto un meccanismo
in cui i ricorsi superano progressivamente l e
sentenze tanto che le pratiche da evadere
denunciano oggi un limite mai raggiunto ,
275 .088 ;

che di questo passo, permanendo' l'or-
ganico, i sistemi ed i mezzi oggi dedicati a
tale servizio occorreranno non meno di 15
anni per definire le pratiche di pensione oggi
registrate, il che è impensabile a fronte degl i
aventi diritto che da troppi anni attendono; -

se non ritenga opportuno predisporre u n
esame approfondito delle cause che impedi-
scono un più pronto espletamento delle pra-
tiche in questione ed adottare tutte le misure
(aumento di personale mediante trasferimen-
to da altri servizi al tesoro, meccanizzazione ,
sveltimento delle procedure intermedie, ecc . )
che valgano a rompere la situazione più so-
pra denunciata, ridando una prospettiva all e
aspettative dei tanti cittadini in attesa spess o
decennale del riconoscimento di un proprio
diritto .

(2-00396)

	

« Tocco, DI NARDO RAFFAELE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dei lavori pubblici, il Ministro pe r
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord e il Mi-
nistro dell'interno per conoscere i provvedi -
menti che intendano adottare per risolvere
la complessa e delicata situazione di San Ca-
taldo (Caltanissetta) nel quadro degli orienta -
menti generali del Governo nel settore dei la-
vori pubblici e dell ' urbanistica .

« Con nota n . 5918, del 30 maggio 1969 ,
il comune di San Cataldo (Caltanissetta) pro-
pose istanza intesa ad ottenere la revoca de l
provvedimento di trasferimento, deciso con
decreto ministeriale 20 maggio 1955 dei quar-
tieri Santo Stefano, Cannoli, Pozzo Morillo ,
del comune di San Cataldo (praticamente l'in-
tero abitato), ai sensi della legge 9 agosto
1954, n . 636 .

« Con tale decreto venne modificato e tra -
volto lo status dell'abitato di San Cataldo ,
sino allora compreso tra i comuni ammess i
al consolidamento, a cura e spese dello Stat o
(a sensi della legge 9 luglio 1908, n . 445) .

« Con decreto legislativo 2 marzo 1916,
n. 292, integrato col regio decreto 24 april e
1929, n. 846, venne ordinato il trasferiment o
del quartiere di Santa Fara .

« Quest'ultimo provvedimento e gli altr i
successivi si sono rivelati illegittimi, non sol o
per mancanza di fondamento di fatto (in
quanto non vennero preceduti dai regolari
sondaggi geologici, dagli opportuni rilievi
aerofotogonometrici e geognostici, controllat i
da relative trivellazioni), ma anche perch é
essi presupponevano, per la loro attuazione,
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adeguati stanziamenti di bilancio che mai sono
intervenuti .

« Invece, alla rapidità sconcertante co n
cui vennero adottati i provvedimenti di eso-
do del popoloso abitato di San Cataldo (ol-
tre 20 mila abitanti), non ha corrisposto, lun-

go tanti anni, l'adeguata predisposizione d i
stanziamenti di fondi- pubblici statali pe r
l'apprestamento urbanistico (e le costruzion i
corrispettive) dei nuovi quartieri di trasferi-
mento .

« La città di San Cataldo si è vista, per -
ciò, praticamente colpita da un drastico co-
mando di spostamento, che importa uno sta-
to di abbandono totale del suo perimetro ur-
bano, sì da produrre l'effetto di una progres-
siva e fatale rovina della città in pieno sfa -
celo . Infatti, provvedimenti statali, regionali ,
municipali – intesi al consolidamento, all e
riparazioni, alle sostituzioni riguardanti i l
sottosuolo od il suolo, le fognature, le ret i
idriche, le strade, gli edifici dell'abitato d i
San Cataldo – sono stati permanentement e
bloccati dagli organi di controllo e dal genio
civile, per il perentorio divieto di spesa pub-
blica e privata nell'abitato di San Cataldo in
conseguenza dell'ordine di trasferimento .

« Dall'altra nulla è stato fatto dallo Stato
per eseguire i suoi decreti e perché la popo-
lazione potesse avviarsi verso i nuovi siti (pe r
altro nemmeno identificati !) .

« La città ha assistito alla chiusura di suoi
templi, di pubblici edifici ; ha visto arrestars i
il normale movimento edilizio .

« Tale stato di disagio è stato dalla popo-
lazione più volte rappresentato agli organi
competenti con civili manifestazioni che s e
non hanno avuto la oramai consueta caratte-
ristica di violenze e di distruzioni sì da inte-
ressare il Ministro dell ' interno, tuttavia han-
no rappresentato dignitosa e sinora ingiustifi-
cata fiducia verso lo Stato .

« In effetti il Ministero dei lavori pubbli-
ci, esaminato il promemoria del sindaco d i
San Cataldo, in data 10 ottobre 1966,
n . 2556/65, e raccogliendo la voce espressa da
clamorose generali manifestazioni cittadine ,
svoltesi nel 1968 (che indicavano il grave tur-
bamento cittadino a seguito dell'ordine d i
chiusura del tempio maggiore della città, l a
Chiesa Madre) dispose due perizie di studi :
la prima provvedette ai rilievi aerofotogono-
metrici e la seconda ai rilievi geognostici e
alle trivellazioni del caso, in relazione a d
una precisa richiesta del servizio geologico
d'Italia .

« Tali Iavori vennero eseguiti sotto la vi-
gilanza del dottor Walter Brugner, del ser-

vizio geologico d'Italia, in collaborazione col
dottor Fiorella, geologo del provveditorato d i
Palermo, che eseguirono numerosi sopraluo-

ghi e sondaggi .
« Da tali relazioni si evidenzia che la dia -

gnosi di " paese " in zona franosa (e perci ò
irreparabile) inflitta al suolo e al sottosuolo
di San Cataldo, era errata . Invece, i deso-
lanti aspetti di frattura di strade e di edifici ,
i cedimenti, gli scivolamenti, i rigonfiament i
erano dovuti a difetto di assestamento di al -
cune conche, della profondità massima di die -
ci metri, formatesi nei vari strati del sotto -
suolo che, a mo' di scalini, si allineavano co n
lievi strapiombi, su cui si erano ammassat i
i relitti conseguenti ai dissesti interessanti le
sedi stradali e le strutture in elevazione .

« La relazione Brugner ha affermato l a
possibilità di una programmazione, con buo n
esito e nell'ambito del piano regolatore, de l
consolidamento dell'abitato, alla sola condi-
zione che si tenga conto di opere di inter -
vento " rapide e complete " anzitutto sul tor-
rente Niscima – per il che dovrebbe essere
interessata la Cassa del mezzogiorno – la si-
stemazione delle briglie e di opere di conso-
lidamento oltre ad alcuni provvedimenti di
ordine amministrativo – riguardanti le con -
cessioni – per il che si sollecita l ' intervento
del Ministero dell ' interno – circa' le coltivazio-
ni ad orto o costruzioni in una determinat a
fascia ben identificata, da sostituirsi con rim-
boschimenti ed una regimazione delle acqu e
oltre ad un particolare regolamento delle co-
struzioni .

« In sostanza si tratta del rifacimento del -
la rete fognante, della regimazione superfi-
ciale delle acque meteoriche (attraverso ca-
naletti di deflusso) della revisione delle gal-
lerie drenanti (ai fini dello smaltimento delle
acque precedentemente raccolte e di un loro
accurato ripristino) .

« Adempiute tali opere le stesse norme
precauzionali relative al volume di costruzio-
ne in sito sarebbero trascurabili, secondo i l
dottor Brugner .

« Tutto ciò rivela la iniquità del decret o
ministeriale 20 maggio 1955 . Lo stato di agi-
tazione di tutta l'intera popolazione non pu ò
più oltre tollerare la strana, assurda situazio-
ne che si è venuta a creare, per cui da un
canto viene bloccata ogni pubblica spesa re-
lativa al consolidamento dell ' abitato o all a
riparazione degli edifici (pendendo l'ordine
fatale di trasferimento) dall'altra nulla Si è
fatto e si potrebbe fare (anche per la straor-
dinaria enormità della spesa necessaria pe r
provvedere al trasferimento di una popola-
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zione di oltre ventimila abitanti in un luogo
che, per sottrarsi alle situazioni proprie del -
l'immediato sottosuolo di San Cataldo, do-
vrebbe distare da esso parecchi chilometri) .
Perciò si chiede il pronto intervento del Mi-
nistero dei lavori pubblici, della Cassa per
il mezzogiorno e del Ministero dell ' interno ,
per le assicurazioni ed i provvedimenti d i
urgenza che valgano a tranquillizzare quell a
civile e degna popolazione .

« Essa ha recentemente manifestato al -
l'unanimità - senza discriminazioni di classe ,
di ceti, di ordine sociale o di partiti politic i
- in modo civilissimo ed ordinato, la ferma
protesta contro l 'equivoco comportamento de l
genio civile di Caltanissetta (il quale strana -
mente, e forse per malintesa coerenza buro-
cratica, ha ritrattato, nella sede di una in -
competente consultazione del Comitato press o
il Provveditore delle opere pubbliche di Pa-
lermo, il proprio esplicito parere favorevole) ;
ha espresso la ferma richiesta di pronto in-
tervento della pubblica autorità perché prov-
veda alla revoca dei provvedimenti che or-
dinano gli impossibili trasferimenti dei quar-
tieri nei quali si riassume tutto l'abitato del -
la città di San Cataldo e l'adozione di un
programma organico di opere da parte del
Ministero dei lavori pubblici e della Cass a
del mezzogiorno (ed infine, nel piano stret-
tamente amministrativo), che garantiscano
alla città la sua sopravvivenza e alla civile e
laboriosa popolazione la fede nell'ordine ch e
ha saputo esprimere in queste dolorose tra-
giche circostanze, come al Ministro dell'in-
terno dovrà certamente constare .

(2-00397) « ALEssI, LA LOGGIA, GIGLIA, LIMA ,
MUSOTTO, COTTONE » .

MOZION E

« La Camera ,

considerato che la politica militare de l
Governo, innestando sui vecchi ordinament i
fascisti le nuove condizionanti strutture del -
l ' integrazione atlantica, ha riorganizzato le
forze armate del paese ignorando in partico-
lare l ' esigenza di trasformare profondamente
- nel quadro dei principi democratici dell a
Costituzione - le condizioni dei militari d i
leva ;

constatato che forze della destra e am-
bienti militari legati alla NATO agiscono pe r
spingere l 'apparato militare su posizioni i n
contrasto con l 'ordinamento democratico de l
paese, generando uno stato di inquietudine e

di incertezza tra ufficiali e soldati che servon o
la Repubblica e suscitando contemporanea -
mente allarme e preoccupazione nell 'opinione
pubblica ;

tenuto presente il disagio diffuso tra l e
forze armate a causa anche di una politic a
alla giornata, rivelatasi incapace di affrontar e
tempestivamente e con serietà gli urgenti e
complessi problemi dell 'ordinamento interno ,
motivo anche di pesanti e ingiustificate spe-
requazioni ;

impegna il Governo :

a combattere fermamente discriminazion i
politiche, che colpiscono in particolare l a
leva dei giovani, orientamenti antidemocra-
tici e di gruppo che pesano sull 'organismo
militare, collusioni con forze politiche come
nella vicenda del SIFAR, che incidono su l
corretto e regolare servizio delle forze armat e
e a riaffermare invece gli indirizzi di pace ,
di indipendenza, di difesa del paese a cui s i
deve ispirare la politica italiana ;

a sottoporre alla Camera rapporti pe-
riodici sullo stato delle forze armate solleci-
tando nello stesso tempo la presentazione d i
un libro bianco annuale e fornendo dati e
notizie necessarie per la formazione di un cor-
retto giudizio politico ;

a garantire i diritti civili e democratic i
dei militari di leva e ad assicurare nelle ca-
serme il rispetto della dignità della person a
umana e condizioni di vita conformi alla co-
scienza democratica delle giovani generazion i
superando rapidamente metodi autoritari e
repressivi, istituti servili inammissibili, vio-
lazioni della libertà ;

a provvedere - d'accordo con la Commis-
sione parlamentare - alla urgente revision e
dei regolamenti di disciplina e dei codici mi-
litari informandoli allo spirito della Costitu-
zione ;

a sottoporre ad esame la richiesta di un
mutamento della legislazione e dei princìp i
che regolano la coscrizione obbligatoria i n
merito ai seguenti punti : unificazione e ridu-
zione della durata del servizio fra le varie
armi ; valutazione della preparazione cultu-
rale e specialistica dei giovani di leva pe r
impiegarli convenientemente nell 'organizza-
zione militare, favorendo altresì il loro inseri-
mento nella società al termine del servizio ;
congruo trattamento economico ai militari d i
leva e volontari e istituzione del sussidio all e
famiglie; ampliamento delle norme per la di-
spensa dal servizio di leva ;

affrontare con urgenza il problema del -
l 'esonero dagli obblighi di leva degli obiettori
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di coscienza pienamente considerando le loro
ragioni morali e religiose ;

a promuovere la formazione dei quadr i
militari, ufficiali e sottufficiali in servizio per-
manente e di complemento, aperta alle tradi-
zioni popolari patriottiche e antifasciste de l
paese e basata sull 'accresciuta preparazione
culturale e tecnico-scientifica delle giovani ge-
nerazioni ; a comunicare entro breve termine i
risultati degli studi per la revisione delle di-
sposizioni sull 'avanzamento degli ufficiali co n
riferimento particolare all ' anacronistica situa-
zione venutasi a determinare fra il numer o
degli alti gradi militari e quello degli uffi-
ciali superiori, inferiori e subalterni ed affron-
tando inoltre tutti i problemi che riguardan o
il trattamento economico e di quiescenza de i
sottufficiali ;

ad assicurare la più larga partecipazione
degli ufficiali ai corsi di Stato Maggiore, senz a
nessuna discriminazione e valutazione limi-
tativa, allargando in questo modo il concors o
di forze nuove per, creare organi altamente
specializzati e non centri per una rapida car-
riera a danno di altre categorie di ufficiali ;

a presentare al più presto un piano or-
ganico sull'ordinamento militare la cui as-
senza, a 24 anni dalla fine della guerra, h a
creato una situazione anormale e precaria ch e
incide negativamente sulla strutturazione dell e
forze armate ;

a promuovere una nuova politica per l e
commesse militari che limitando gli acquist i
all ' estero, solleciti la ricerca scientifica, im-
pegni l 'apparato industriale degli stabiliment i
militari, investa il Parlamento per le scelt e
degli armamenti principali e per i controll i
indispensabili per eliminare il sottofondo de -
gli interessi privati e le, fonti di corruzione .

(1-00075) « LONGO LUIGI, BOLDRINI, INGRAO ,

BARCA, D ' ALESSIO, MALAGUGINI ,

TROMBADORI, FASOLI, D ' IPPOLITO ,

RAUCCI, MASCHIELLA, BORTOT ,

/D' AURIA, LOMBARDI MAURO SIL-

VANO, NAHOUM, PIETROBONO, VER-

GANI, PISCITELLO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


